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LE pieeoLE: PIUME: 

Le pazze nubi van per Taere torvo 
sferzate dalla rabida bufera; 
di sotto, ^reve e nera, 
giace la piova, immane ala di corvo. 
Un invisibil pondo 
s'avventa al pian, vi schiaccia il furibondo 
urlo, vi muore e torna senza posa 
dairimmobile bocca tenebrosa. 

A sbalzi, come per singhiozzo d'ira. 
sotto la bruta forza che le opprime 
imprecan l'ardue cime; 
ma l'esil foglia tacita s'aggira. 
E lieve lieve cala, 
foglia perduta in vivo batter d'ala, 
una piccola piuma immacolata 
da più robusti vanni trasportata. 

Poema di mitezza ell'abbandona 
nel rude vento il tremito gentile. 
e va, bianco e sottile 
nunzio di pace, ove il furor la sprona. 
<̂ Piccola piuma, ave!^ 

\'iene il saluto al tuo raggio soave 
da un' egra folla vinta e dolorante 
fra le spire del turbine gigante. 

Oual eco il labbro mio. mentre ti guardo. 
<Ave, piccola piuma!» ha ripetuto, 

e vola il mio saluto 
ad altre piume che nel cor sogguardo. 
Bianche, sottili piume, 
ridenti all'alma del tuo stesso lume 
e miti di bufere pellegrine, 
come te lievi, tremule, piccine. 

Ruggono dentro a quest'enigma umano 
rozze procelle, e venti di passione 
umiliano le buone 
piante che il core ha fecondate invano. 
Allor pel tetro core, 
foglie cadute a viv'ala d'amore, 
passano sguardi di persone amate. 
parole care appena susurrate, 

brani di canto, olezzi d'infantili 
memorie, voci da gran tempo spente 
Fulgon tranqui11arnente 
i pcnsicr bianchi come piume CvSÌli, 
e intorno non s'arresta 
il rabido ulular della tempesta; 
ma, confortato nel raggio soave, 
sospira il cor: «Piccole piume, ave!» 

ANITA eiBELE. 

G) 

l'^/''-'<yii<i '^f^; 
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MAGÌA E PREGIUDIZi 
NELLE SATIRE DI PERSIO E GIOVENALE 

I N T R O D U Z I O N E 

«Nel modo che per legge provvidenziale di 
natura le frutta più gradite al gusto e i fiori 
più vistosi e olezzanti, anziché nei luoghi do­
mestici e fra l 'amenità dei giardini, si ti-ovano 
qualche volta t ra i sassi e gii sterpi didle mon­
tagne, e in mezzo alle arene del deserto; cos'i 
accadde spesso d ' incontrare gli scrittori più 
liberi e caldi deironcstà, nei tempi più ser­
vili e corrotti.» Queste belle parole, con le 
quali Rafìaello Vescovi (*) esordisce la sua 
prefazione alla versione delle Satire di Gio­
venale, ci paiono più che bastevoli a i-endertì 
li caratter-e della vita e delle opere dei duo 
poeti, che ora prendiamo in esame. Pur d'in­
neggiare al trionfo della virtù essi non te­
mono di fulminare senza riguardi le magagiu^ 
dei grandi e dei piccoli. Sono, è vero, taloia 
scatti di collera sti'apotente, ma sempre, alla. 
fine, temperati da moniti salutari di conl'or-
tatrice sapienza. Di guisa che, anche al di 
d'oggi, chi, nauseato di tante sporcizie, che 
insozzano l'ambiente nel quale è costretto a 
vivere, vuole spaziare «in più spirabii aere» 
trova nella lettirra di questi due autori effi­
cace ristoro. « Quando l»o bisogno di bile, 
scriveva Vincenzo Monti (•^), contro le umane 
ribalderie, visito (Giovenale; quando mi studio 
di essere onesto, vivo con Pers io: e omai 
provetto qual sono, con Tinfinito |)iacere me­
scolato colla vergogna, bevo i dettati della 
ragione sulle labbra di questo verecondo e 
santissimo giovinetto.)) Eppui-e, (vedete biz­
zarria dell 'ingiustizia umana!) di due uomini 
cotanto benemei'iti del loi'o tempo, che cosa 
ci racconta la storia? Poco o niente .se ne sa. 
E perchè? Fu effetto di pusillanimità nei loi'o 
contemporanei, i quali, solo contenti di am­
mirarne l 'ingegno e la virtù, non ebbero poi 
il coraggio di t ramandarne ai posteri la me 
moria? Fu invidia, fu col[)evole noncuranza? 
Siffatte questioni tornano inutili quando si 
consideri die, anclie a' di nostri, quanto è 
facile l'entusiasmo percerte auree mediocrità, 
altrettanto è spontaneo e naturale il disprezzo, 
0 per lo meno la congiura del silenzio, })er 
tutt i coloro che escono «dalla volgare schiera; » 
e per quelli soprattutto a cui la franchezza (> 
la fermezza del carattere dovrebbero -dai'e 
giusto diritto al plauso e all'ammirazione degli 
onesti. Tanto è vero che, nel maggioi' ninnerò 
dei casi, l'età presente cammina con le scarpe^ 
de' suoi bisavoli! Ma, afhne di non divagare 

(1) H. VKscdVi. — Lfì Salire di Uecinii) (ìiaiiio (Hooc/ui/c 
voltale in, oersi Ualvini ecc. — FiriMizc, 187;), 

(2) Cit. dal Vi-scovi, pug-. CHI, 

dal nostro pi-oposito, lasciamo lì certi omci, 
che non cambiano punto il mal tein[)0 elio 
trovano, e veniamo aU'ai'gomento. 

Sono davvero importanti gli elementi demo­
psicologici che si riscontrano nelle Satire di 
Persio e di Giovena,l(!:? Non esitiamo ad alfei'-
marlo. E la r-agione è clnara: la. satira di Gio­
venale, distinguendosi particolarmente dalla 
satira oraziana, ap[)unto j)er questo ch 'el la 
rap[)resenta la vita, reale di Roma nella se­
conda metà del primo e nella prima metà del 
secondo secolo dtdl'era V(tli'a.re e non la vita 
in genere coi vizi pr()|)i'! di (]iiali.uique paese, 
come non dovrà offrire mi quadro fedelissimo 
eziandio delle superstizioni e dei pre.giudizì 
po|)olari ond'era involuta la malaugiii-ata età 
del poeta? Certe consuetudini non meno <\h-
brobi'iose che ridicoli^ bisogna pur dirlo, sono 
appena appeena a.C("(Mmal.e dal Nostro; ma la 
foga, ma l' imprto con cui egli le biilla di 
santa ragione, quanto non dicono più di una, 
lunga tirata? In Persio, autore di difficile in­
telligenza., se è vero (Mie più di una volta, f(!ce 
perdere la pazienza alio stesso S. Girolamo, la 
cosa sembra a primo aspetto intricatissima: (>, 
questo sfiecialmente deriva dall ' indole della 
dottrina stoica, la (piale, da esso ap[)resa alla 
scuola di Cornuto e spai'sa a, larga, mano nelle 
sueSatire,ò non di rado ostacolo alla chiarezza 
del t(-'sto, si da renderne alcuni passi addirit­
tura enigmatici ai più valenti commentatoi'i. 
Ma con tutto ciò noi vedremo che anche dalla 
lettura di Pei-sio si può spigolare qualche 
cosa, e che il buio non ò così fitto e inespu­
gnabile quanto si crede. 

Assodal;a pertanto rim|)ortanza, messo in 
cliiaro il fine e determinati i limiti del nostro 
lavoro, noi procederemo tranquilli, sorvo­
lando, per evitare noiose ripetizioni, su quei 
punti che furono già da noi illustrati negli 
studi |.)r(>cedenti e teiKMido conto in (piella 
vece di ciò che può rius(ìir ruiovo ai nostri let­
tori. Se non che, esaminando noi ora due au­
tori per eccellenza moi'alisti, non |)ossiamo 
esimerci dal premettere una dichiarazione vo­
luta dalla natura stessa dell 'argomento: negli 
studi precedenti, vale ad i re , noi non ci siamo 
occupati che dell 'elemento demo|)sicologico 
unicamente nei riguardi della magìa e (iella 
superstizione popolare; qui invece, per la ra­
gione addotta, bisogna fa,re uno stra|:)[)o alla 
regola, e, conseguentemente, specie in Gio­
venale, non tralasceremo di notare (jiiei [tro-
verbì, fpielle massime, quei detti clie possono 
avere qualche affinità colla scieir/a pratica dei 
popoli moderni. Così S|)eT'iamo di ottenere dal 
nostro studio un doppio vantaggio; qmdlo cioè 
di arricchire, per quanto ci sarà dato, di nuove 
curiose notizie la storia, della letteratura po­
polaresca, che, sebbene puro prodotto dell'im­
maginazione, è coefficiente indispiuisabile a 
stabilire il concetto vero di storia politica, 
e quello di ari'ecare morale giovamento allo 
spirito, del quale, chi si mostra noncurante, a 
nulla approda, né in letteratura, né in arte. 
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Avvertiamo ancora che se in questo studio 
diamo la precedenza a Giovenale, anziché a 
Persio, come vorrehbe l'ordine del tempo, ciò 
dipende soltanto dall'essei'e la materia più 
abbondante nel primo che nel secondo. 

Infine non sarà inutile un' ultima pai'ola 
sul testo latino da noi adottato: esso fu quello 
dell'Hermann, sia per l'uno come per l'altro 
dei nostri poeti. Quanto |)oi alla versione e 
alle illustrazioni, olti'echè da altre fonti, che 
verranno citate a suo liiof^o, avi'emo seinprii 
sott'occhio i riputati lavori del Vescovi e d(d 
Monti. 

N'UTA. r>ia.ii\() uiKi viilla tiuito <^\\ ardimenti ilolh» Siitir-c 
rii (jiovoiiiilo so(!uii(l(j bi, vfii'sioiie dol Vescovi n (jUdUi (|(;11(Ì 
Satin* di Porsia sofoiido la vorsioiio del iMoiiti : 

(i) (ìiovoiuila : 

Sat. !.. h'ass('Siia dei vizi Jol tempo, o propusito di .scri-
vci'o Satiro. 

•> 11. 1 l)a,!i'a.sci()iii i[)Ocril;i o si'a.i;i:iati. 
111. L'iiilii'izio ; ossia Konia ò divoiiutcì iiialiitaliilo. 

•> IV, Il Roinìio ; ossia la stolta supofliia di Domiziano. 
Il la pecoragi^inc do' suoi cortigiani. 

» \ . Misoi'a ooiidizioiio dei clienti, e .spiloiroria dei 
ricchi. 

Le Donno liomane. 
Aiisoro stato dogli uomini di lottoi'c. 
ija voi'ix e i'alsa Nobiltà. 
Novolo; ossia lo infajiii bardasso. 
Inutilità 0 danni de^li umani desideri. 
Un invito a desinare; ossia il lusso dei pra.n/,i. 
il sa,ci-i(izio; ossia gli uc(;oIbitoi'i di testamenti. 
Lo Si)orgiuro ; ossia la colfia. è pena, a se stossa, 
l'otenza dell' esempio snlT edut;azione. 
l̂ ]t•fetti del l'anatisnio religioso. 

VL 
VII, 

Vili, 
JX 
X 

XI., 
XII. 

XIll 
XIV 
XV, 

XVl. .1 ])rivilegì militari. 

b) ['ersco : 

Sat. 1. 
II. 

III. 
IV. 
V. 

VI. 

..\.vvei't.(.i da chi vuole esser lei:te. 
Circa il buon senso. 
Hiniprovero alla [loltroneiia. 
.Inveisc(.' contro Nerone. 
(.̂ ,ua]e sia la vera lib(!rtà. 
Cotiti'o gli a,vari. 

(A) D e c i m o G i u n i o G i o v e n a l e . 

Sentimenti religiosi di Giovenale. 

l̂ a [H'ima questione che a noi si ;iCiaccia 
nello studio delle Satire di (fiovenale, in oi'-
dine alla magìa (\ ai pi'egiudizì volgari, l'i-
guarda la sua . fede religiosa. E Giovenale 
davvero, come alcuni tentano di farci credere, 
un cinico dei'isore degli Dei, un uomo affatto 
indipendente da qualsiasi genei'e di super­
stizione? Vediatno brevemente il prò e il 
contro, e, per ciò che concerne il culto degli 
Dei, esaminiamo i luoghi che si sogliono 
comunemente citare, i quali sono : Sat. II 
(v. t30-l3'2); Sat. VI (v. 393-395); Sat. XIll 
(V. 46-49); Sat. X.V (v. 40-11), a tacei'e d'altri 
di minore im|)ortanza. 

Cominciamo per ordine: 
Nella Sat. Il, diretta contro i bagascioni 

i[»ocriti e sfacciati, rampogna Marte, pei'chò 
non si dà pensiero delle cose di Roma, e lo 

n 

incalza a segno da mandarlo su due piedi e 
senza tanti complimenti... a quel paese! 

Nec g;»,le;im iiuasisas, non tcrram onsjìiilo pulsas, 
ÌNec c|iitu'oi'is pjitri f viido oi'g'o et cedo severi 
hifiot'ibus c;uni)i, qiieni negligisi 

(V. iBO-iaa). 

Nella Satira VI, dopo aver descritto « la 
donna del sangue dei Lamii », che fa offerta 
di vino e di farro a Giano e a Vesta, affine 
di sapere se il citarista PoUione potrà con­
seguire il serto ambito nel certame Capito­
lino; dopo di avercela presentata velata e 
l'iverente dinanzi all'ara nell'atto che profe­
risce i suggei'iti accenni e pallida e tremante 
per il presagio non felice dato dagli entragni 
della sventurata agnella; dopo di aver con­
chiuso che tutto questo ella fa per «uno che 
gratta la chitarra» mentre non si mostre­
rebbe tanto pietosa per il marito o per la fi­
gliuola inferma, « o antichissimo re dei Numi, 
esclama, ci dev' essere gran buon tempo in 
cielo, se tanto te ne avanza per dar retta a 
queste corbellerie ! » 

Die mihi niiiie, quaeso, die, aiitlquissime (livùm, 
Hesiiondes his, .laiio; ])a,tei'.'' magna otia eoeli ; 
Non est, quod video, non est ((viod agatur apud vos! 

(V. 893-395). 

Compassiona nella Satii'a X.1IT il povero 
Atlante costretto a sostenere sulle sue spalle 
il fardello oratnai insopportabile di un' infi­
nita caterva di Numi : 

nec tui'ba deonim 
Talis ut est liodi(!, contenta,que sidera, paucis 
Niniiinibus miserum ui'gobant Atlanta minoi'i 
Pondei'e... 

(v. 46-49). 

Finalmente nella Sat. XV mette in canzo­
natura la supei'stizioné degli l̂ ^giziani, che 
veneravano perfin le cipolle come Dei, con 
quel verso notissimo : 

0 sanctay 
Numina 1 

^•entes, qiiibus haec nascuntuf in hortis 

(V. 10-1.1). 

Al quale, se la legge del pudore non ce lo 
vietasse, potrebbe far seguito la descrizione 
dei rili di Cibele della Sat. VI, dove, lo di­
ciamo di transenna, sono ricordati « l ' am­
menda dei peccati per mezzo di un' ecatombe 
d'uova» (d'olferta dei ve.stiti smessi» a pre­
servativo contro le malie e «il triplice tiilfo 
nel Tevere» di cui parla anche Orazio (Sa­
tira n, 3). 

Or tutto questo naturalmente collima ad 
appoggiare l'opinione di coloro che fanno di 
Giovenale uno spregiatore degli Dei e un ne­
mico giurato della superstizione volgai'e. Ma 
altri fatti sopravvengono a dimostrarci il con­
trario: che cioè Giovenale, in materia di re­
ligione, non è del tutto scettico, e che anche, 
in l'atto di superstizione, non può dirsi asso­
lutamente spregiudicato. 
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E ch'egli sia credente apparisce dalla sua 
divozione a Cei'ei'o Elvina (^Satira ]ll, v. 3'20 
e seg^ . \ a cui, a pro|)rie spese, aveva innal­
zato un tempietto nella patria Aquino, come 
il dimostra l' iscrizione citata dal Vescovi 
(pagine xxix), ivi noti son molti anni sco­
perta, 

Del pari, per il lelicc ritorno dell 'amico 
Catullo, scamj.tato al pei'icolo d(d naiilVagio, 
Giovenale offre corone e incensi ;ii domestici 
Lari (Sat. Xll, v. 1 e segg.). 

Egli ride sì dei Mani, dello Stige, della 
barca di Caronte e d 'a l t re frottole mitolo­
giche non più (5 redo te nemmeno d;ii bimbi 
(Sat. Il, v. 149 e segg.), rna vut)le che da ogni 
cittadino si pi'esti alla religione il del)ito 
culto, perchè in essa sta il fondamentf) della 
molale (v. Sat. XUI); e lamenta la cori'uzione 
presente, perchè appunto numca il rispetto 
alla divinità e alle cose sacre, laddove nel 
tempo antico « nessuno avrebbe osato rider»? 
del simpuvio, del iiero catino e dei piatti di 
argilla del monte A^aticiino usati da Numa 
nei sacrifizi.» (Sat. VI, v. [W2 e segg.). 

Nella Sat. X, (v. 345 e segg.) così sentenzia 
sull ' inutil i tà dei desideri umani, u Se tu vuoi 
un consiglio, lascia ai Numi la cura di I)ì-

. lanciai'c quelle cose che ci convcwigono e son 
di nostro vantaggio. Essi ti daranno non ciò 
che ti piace, ma ciò che ti giova. Il nostro 
bene sta loro a cuoi'e più che a noi st(\ssi. » 
« Potrebbe meglio espriniersi, conclude il Ve­
scovi (^), l 'idea della Provvidenza divina, e la 
fiducia che noi dobbiamo riporre in Lei?» 

Giovenale adunque non è delibei'atamente 
scettico 0 nemico di tutto ciò che eccede l'or­
dine naturale. Se certi scatti, se cer-tc bol­
lenti invettive possono indurci per un mo­
mento a iviconosceiio tale, allora la stessa 
accusa di em[)ietà noi dovremo riversai'e 
su altri scrittori antichi e moderni di fede 
religiosa [)unto sospetta. Non dobbiamo di­
menticare che la sintesi crea e l'aìialisi uc­
cide; che altro è giudicare un' opera d'arte 
nel suo complesso, altro esa,minarla minuta­
mente, e con prevenzioni, nelle sue singole 
parti. Nell 'ipotesi degli avvei'sari bisogne­
rebbe concludere die sono senza fede tutti 
coloro, i quali tal fiata, più o meno, si mo­
strano indulgenti alTei'rorc^: e ciò è assin'do. 
In Giovenale, lo ripetiamo, eccessi di rabbia 
spinta (ino al pa,rossismo, imprecazi(nii, be­
stemmie, se vuoisi, ma non ributtante cini­
smo, non guerra, IVedda e meditata, alle piìi 
nobili e sante aspirazioni del cuore inna,no. 

(I) Vi'Scuvi, o|i. ('il., |i;i!i;. xi.v. « l'ici^iiiilis liiiiii.t; Sntrf:if\ 
cosi il ['uATi-.o fO- ./. liUHiiKtliK et A. l'ci'sii Fiacri. Slip//-(le cfv. 
Londiiii Kiill, ;iil S;il. \ , n. t ) , (liciiMi, mi iiooinuris. t,M';ivissimii(ii 
Bsl ;irmiiiieiiliiiii ile volis r o d o riioiciulis. Illiul iilcni ti';ii'(;ivil 
P(!rsiiisSitt . 2. IMUM" Gi'iU'co.'; anioni l'iiilo iti .Mciiiiado i*. .Vrislolol. 
ci alii ooiii|)l\ii'o.>, i i l ì ìnnaiilo P roc lo , (|ÌIOI"IIIII t:iinon opoi"! iii-
toi'oidoi'iiul. De Sooralo voro \';>l. ,Ma.\. l ib. 7, ctiii. "i, sio l 'clorl. 
" h^ocraic?, iii(|iiil, (lua^ii quoilani loi'i'oslro. oi",u'.iiliiin. iiiliil iilira 
polotuliiiu a t)iis iniinoi ' lal i lms ar l i i l iahal i i i ' , (|iiaiii ni Imna Ir i -
imoj-ont, (|nia iì doiiinin sciivii l , (|nid iiiii<'iiif(iii', ossol n ido , e i e . 
lla(|iio, invonalis parili ' i ' docol Ilio, ijiiao non polcnda pi ' iniiini, 
deiiide vero (|uao s in l pos lu landa •>. 

II. 

Venefici e maiie. 

Il primo accenno a venefìci e malìe ci è 
da,to da (i io venale nella Sat. I: 

O c c i i i ' i ' i l iDii.M'oiia, p o r c n s , ((ii.u:! n i n l U ' ( ' ; i l o i i i i t l i 

l'(U'i.'p('i.iii':i. \ ' i i ' i ) mi . 'Ci ì l . s i l i o n l . i ' l 'u lxMa. in , 

I n s i il.ni1(jU(> l ' i u l c s i i i . ' l i o r I . i i c i i s l a . i i i ' o | ) i i i i | i ; a .< 

P(>i' l a ina . i i i e t p D j m i u i i i i i i u r o ^ c l l ' c n ' c ì i i a r i l o s . 

\\-. G'.l-7J). 

Nel passare in rassegi\a i vizi abbominevoli 
del tempo, l'attenzione dol poeta è richiamata 
in pai'ticolar modo da uno dei tanti gra,vis-
simi disordini (die afrannava,no la romana 
società, lì, il ricordo di una sc(Mia intima, che 
si svolge nel secreto delle domestiche [la-
ì'(ìti, non tale però da, re'star sepolta nel si­
lenzio, così die i lìinestissimi effetl.i non ven­
gano, to.'̂ to o tardi, fatti di [)nbbblica ra­
gione. ((A. sé mi chiama., dice, il poeta, una, 
gl'ai! dama, che in un bicchiere di generoso 
Cahmo (M mesce magico tossico al marito 
assetato e che, piii dotta di Ijiiciista, ammae­
stra le (igliiiole a, spedir co' [)iedi all 'uscio 
i mariti e lascia,r che il mondo canti. » Qui, 
come ognun vede, quanto appa,rtiene ai riti 
maja îci è per accidens menzionato. In sostanza 
si trat ta di un avvelenamento comune a base 
di bava di rospi, e Liiciista non serve che di 
semplice paragone a, meglio ri trarre la cat­
tiveria della, «matrona potens » che C(m tanta 
disinvoltura firma il passaporto per l 'a l t ro 
inondo al ma,lcapitato marito. Tuttavia, anche 
considerato in seconda linea, il luogo non è 
privo d' im[)ortaiiza. 

Che cosa è la rabeia'ì Chi è LiicaKta'? 
Sotto il nome « rubeta » s' intende genera,l-
mente il veleno che si estraeva da una specie 
di ros[)o, così detto [)erchè abita.va nei rubi 
o siepi spinose. L'importanza di quest'anfibio 
in magìa Q) non era di poco conio. Già ne 
dicemmo aitr-ove qualche cosa, e basterà qui 
rifei'ire la testimonia,nza di l^roperzio, il quale, 
fiarlando della ^a<ja nel libi'o Ili, el. -4, con 
solennità canta, : 

Illiim Uirgonlis pa.nao poi'iciita, nilielae 
VA. lecta o^ssectis iiiî -uibiis essa ti'aliunt 

(V. 27-2SÌ. 

Clii poi volesse averne una storia comi)leta 
ìion ha, che consultare i seguenl;i luoghi di 
Plinio, teste molto autorevole in materia di 
pregiudizi e superstizioni popohiri: Uif^t. nal. 
lib. Vili, 31 ; XVni, 30, 17 e 29; XXXIL H, 10; 
nei.quali luoghi (Va le tante virtù pi'odigiose 
attribuite alla « rubeta Ì) sia. in magìa, come 
nell'uso della medicina, merita si ricordi al-

: l ì 'Aiìenìi,iii. N'iiiinn o Trt/r oppido (lani|)aiiiao. son o\ a^To 
Cri/f'/to. in ijno cliani aijnai» soahii'innt rpiao vini modo loiiin-
lonlos l'aoianl, lo.-lo Plinio, l i l i . I I . e. IO. l'ralon, o[i. oil. in noi. 
Sat. I, ad V. (iii. 

f'Ji Mnahi li prcg. in- Cafi/J/n. l'ibiilin r I^I'UJHH-ZÌO. — 
Pralo, 18!Ì'8, |)M£,̂  ;jl ', 
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meno questa, ch'ella serve mii'abilmente ad 
allontanare la graynuola dai seminati! li" vada 
per la recentissima invenzione degli spar ì ! ! ! 

Di Jjiicusta jH.ico sappiamo: ma a noi ba.sta ! 
conoscerla coim-" saga e famosa manipolatrice j 
di veleni. In lei Giovenale rievoca i lut tno- 1 
sissimi tenij.)! di Nerone, quando la maga, pre- j 
pai'ava ad Agi'ippina il fungo per awelrniai' \ 
Clandif), e a Nerone il veleno destinato a to- I 
gliere di vita fJritannico. Nò a buon conto la 
storia dell'antica magìa deve dimenticare il 
nome dì questa sua insigne sacerdotessa., 
quando si pensi che l.ucusta veniva dallo 
stesso Nei'on(> appositamente stipendiata per 
propagare in Roma la scienz:» d(M veleni (\). 

Un j)unto alquanto discutibile per la i-etta 
intelligenza del testo è ned verso : 

Per rainani et popiiliim nigi'os elVon'o niaritos. 

Notata la vivacità della fra.S(', die ci è dala 
nel «nigi'os eCferre maiMl.os» — «spedir co' 
piedi all'uscio i mardti » cioè «mandarli , come 
diciamo noi, al camposanto», vediamo come 
s ' in terpret i dai commentatori l 'espressione 
«per famam et populum^). 

Il Vescovi t raduce: «e lasciar che il mondo 
canti». Piìi letteralmente il C(\sarotti: (J^) «di 
bel mezzo a Roma». Ma poi (in nota) sog­
giunge: «Locuzioni di questa specie non sa.-
r'ebbero, a' tempi nostri, nò intese, nò tolle­
rate. Cos'è mai «elìerre maritos per fnmam?» 
Questo modo non può scusarsi coll 'itidole 
della lingua, solita scusa dell 'espressioni di­
fettose degli sci'ittori antichi. Non v'ò lingua, 
al mondo clie possa autorizzar(ì una tal frase, (.) 
classici, qual cattiva, regola sarebbe talora per 
voi una traduzione costantemente letteraU.i ! » 

Meglio, a nosti'o parere, il Pi'ateo('^),il quale, 
senza tante a,mba.gi, commenta: « Per famam 
el pirpulnm : non clam, ut Lucusta, de qu;i 
niox, sed i)alam et fama l'ei adeo vrdgata,, ut 
ufuno populi ignorai 'et». 1̂] non è (juesta una 
spiegazione buona ad acquetare gli scru[)oli 
ipercrìtici del più sofistico pedante? Oli, non 
si t ra t ta di un' età in cui ogni bru t tura è 
ufficialmente elevata a magistero? 

Aggiustato un secondo colpo alle donne ma.-
nipolatrici di veleni, nella Sat. VI, v. 133-134: 

Mil)l.)omanoH CcH'nieiujiio loquar cociuniquo vonoiuiiii 
l'i'ivigiioquo (latuui ì 

e concliiuso che non v'è delitto a cui l ' im­
perioso irrefrenato istinto non sos[)ìitga il 
sesso femminile, Giovenale, nella, stessa Sa­
tira, tocca didl' incanto magico della luna, 
donde prende motivo a ridere più sapoi'ita-
mente della donna ciarliera, che vuol farla 
da dottoressa : 

Illa tamen gravior, quio, qiunu (liscuinbero Cdqnt, 
Laudai Vci'giliuni, peritur;o ignoseit l\liss;e. 

(1) TAC. Ann. lih. If, in lìn. ; Svin. Cldtid. e 
Scimi. Svet. Nero e. 53. 

(2) Sai. di Giovenale scelle ecc. — l'arij,''i, isoìi. 
(3 Op. cit., pag. 10, n. 72. 

M-, Vetits 

Comniittit vatos et coinparat ; indo Maronom 
Atqne alia par te in t ru t ina siis[)ciidit Homcrum. 
Cediint gi-animaUci, vincuntur rhefcoros, ouiiiis 
Turba ia.ocìt; iiec (laiisidicus, nec lU'coco loquotuv, , 
Allora ni!C iniiliei": verhonim tan ta cndil, v i s ; 
Tot pariter pelvos ac tintiiiuabula dicas 
i 'uha.ri. L'im nciiio tiiba,s, neino a.ci'a fatiget; 
l ina laboranti pnterit succurror'e liiaa^ 

(v. JiW - •1-13). 

« l*]cco la dottoressa, che, assisa a mensa, 
dà. sentenze e norme: loda Virgilio, s ' intene­
risce \)ov l'inCidice lOlisa., paragona i due poeti, 
e, tenendo in mano la bilancia, mette Marone 
in un piatto e Omero nell'altro. 0 retori , o 
grammatici , lungi di ijua! Quale avvocato, 
(piai banditor(\ chi mai può arrestare la furia 
di tanto uraga.n(3? Croscia con tanto impeto 
la. t(!mpesta di sue parole^ che ti sembra udire 
acciottolar paioli e campanac(d. Dinique non 
più crotali e tronihe! I.AM sola basta a dar 
aiuto alla luna, in travaglio». 

11 pregiudizio qui introdotto ò quello dei 
iiìiiiùai^ quo luna laborana sublevatiir. Non 
sapendo il volgo darsi l'agione del fenomeno 
delTeclissi lunare, credeva che in tal tempo, 
col mezzo d' incanti , per opera di donne ma­
liarde, la luna venisse tratta a terra e costretta 
ad emettere un vii'ufi efficacissimo su certe 
erbe, di cui poi le maliarde stesse servivansi 
nei inagici riti. Allo scof)o [)ertanto che la 
luna non potes.-^e udire h; formole magiche, 
si alzavano dalle saghe fortissime strida,, con 
battimento (l.i)ndtiifij di catini e di campa­
nelli {'). 

Ma l'ironia d(d poeta,(piantunque so[)raflìna 
ne'citati esempi, tocca, il colmo verso la chiusa 
della Sa,tira, dov(.' egli tratteggia la donna che 
espressamente si j)iace di arte magica: 

Hi(! inagicns a,lVcjrt (^aiiliis, liic tliessala vondit 
IMiilli'a,, qiiibiis valoat irioiitiMii vcjxaro nnii'iti 
l']l. soU'a [iiilsare nato.^: ((iif)d do^^ipi^, inde es t ; 
Indo animi caligo t>t nuigna t)blivio rerum, 
Qnas modo gessigli. Tamen hoc tolerabile, si non 
El liii'ci'o incipias, nt avancuius ilio Noronis, 
Cui totani ti'omuli fVonteni Caesonia pulii 
Ini'ddiI : ([iia,o lum fa-eict, quoti [ìrincipiis nxor? 
Ai'dobant cuncta. ot IVa,cia cominigo ruobant. 
Non ali ter qua,m .<i (eeissei. Inno maritiun 
fnsauuin. Minus ei'go noceus crit Agi'i])pinae 
l ioletus: siipiidoni nuius pi'aocordia prossit 
Ilio i>enis ti-onuilumqiio oajuit descendei'o iussil 
In Cd.duni et longa manantia labi'a saliva,; 
Haee poscit rerrnm atqne ignes, haec polio torqiiel, 
ITa,oc lacerai nùx,los eqniliun eum sanguine pat res . 
Ta.nti pai'lns oquao, tanti una, venelìea constai! 

(v. 6 LO-220). 

Si ponga mente soprattutto alla cliiusa sar­
castica «Si gran disastri può cagionare il 
parto di una cavalla, e d'una maliarda il ve­

di CI. Viiu;. /•;(//. «; SI:M;(:. .U/ulca, v. 70i (; llvppoi.. v. 787; 
l.rc. De lìeilitrir.. lih. VI; Ai-n.. .l,v. (mr. lih. I; PLIN. lih. Il, 
i'. 12: «in lumi vciiclicia, lu'y'uciilf iiioi'lulKule ; ci i)b id crepila 
dissono aiixili;iiile •-. 
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neficio». E come no? Non bastò a Cesonia 
un ippomane (*) per far dar volta al cervello 
di|'Caìigola|e mettere a ferro e a fuoco il 
mondo? Eppure, osserva il poeta, tanto per 
mettere un po' di zucchero sulle fragole, il 
fungo di Agrippina non riuscì fatale quanto 
il beverone di Cesonia. Che fece Agrippina? 
Ella freddò un vecchio pieno d'acciacchi, dal 
capo tremolante, dalle labbra bavose e cion­
doloni. Tuttavia, affinchè non si creda che 
Giovenale conti delle fole, ecco la storia a 
suffragio delle sue parole. Oramai i delitti 
non sono occulti: le manipolatrici dì veleni, 
addette in pari tempo alle malìe, ci tengono 
ai portenti dell'arte loro e in piena luce si 
vantano de' più truci misfatti. 

Che dice l^ìnzia? 

«Feci, 
Confiteor, puerisqiie meis aconita paravi , 
Quae deprensa pa tent : facinus! tameii ipsa lìeropi ». 
« Tune duos una, saevissima vipera, ooena ? 
Tune duos»? «Septem, si sept.em forte fuissent ». 

(V. tJ!58-042). 

«io , SÌ l 'ho fatto, e me ne tengo: 
Io, sì, colle mie mani ai figli miei 
Questo velen manipolai; guarda te . 
Eccolo qui! misfatto orrendo! eppure ! 
L ' i lo preparato io stessa ». — « 0 crudelissima 
Vipera, tu. . . . due tigli...? in una cena...? 
Due... t u ? » — «Ben sette, se per caso sette 
N' avessi avut i ». î ) 

E la storia registra due donne di questo 
nome, e colte sul fatto : 1' una, figlia di un 
Publio Petronio e moglie di Vezio Bolano, 
vissuta sotto Nerone; l'altra, figlia di un tal 
Drimione, infamata con un' iscrizione ripor­
tata dal Fabricio (^). Perciò la misura è tanto 
colma che « nessuno oserà più negar fede a 
quanto si narra dai tragici di Progne e della 
feroce Medea. Che, almeno, il danaro non 
spingeva costoro al delitto Oggi, se tu esci 
al mattino, dappertutto t'imbatti in Danaidi 
e in Erifìli, e non c'è borgo che non abbia 
la suajClitennestra. C'è solo questa differenza: 
che la figlia di Tindaro, invasata, stolidamente 
con ambe le mani teneva la scure. Oggi è un 
affare più liscio: si fa bollire un rospo, e.... 
buonanotte!» (v. 643-659). 

Un' ultima allusione agli « artifices merca-
toremque venenì » l'abbiamo nella Sat. XIII 
(v, 154); e così si chiude la storia di questa 
scellerata genìa, altamente dominante in Ro­
ma dallo splendore della corte imperiale ai 
più sozzi e infami alberghi della Suburra! 

(Coiitiiuia). B K I . 1 . 1 . 

{i)~.L'hippommies, a cui si iHIrilniiva sinf!:olare virlù inn-
j^ica, ('. una piccola escrescenza carnosa, che (|ualclic volta l'c-
cano sulla fronle i pulledri nascenti, e clic la madre sti'appa e 
nuuiiriajprinia di cominciare ad allattarli. CI'. PMN. IfisL /HI/.. VI, 
22; Viri, 42; XXVIII, 1. 

(2) Vr,S(;ovi. — Op. oit., paĵ '. I!i9. 
(3) In Anl.j pag. 234. 

= ^ - _ . 

Al tenente A. [.ISCIAMKI.I.I. 

I N N O . 

Fuori da 1' umida polve clic lenlit 
Posa sili tacili libri l'eia; 
Fuori, ne l'aere! — Nevica e veida; 
Dite, hei giovani, dove si va ? 

Splende di lìilgida neve la cima, 
Come una verji>ine nel bianco vel ; 
Balza da 1' anima pronta la l'ima 
Con voi, 0 giovani, su verso il ciel. 

Avanti ! il ti'cpido snon de la scfnilla 
Desta l'amabile inno del cor. 
Avanti! palpila l'alma e sCavilla 
Da' cori il |)aUMO caiUo d'amor. 

Non per l'inospila piaggia Boema, 
0 per l'Ungarica landa a servir; 
(Ancora i! povero nonno ne trema 
Narrando e tacito manda un sospiri 

Gridate, o giovani : 1/Alpe natia 
Questa è dal vertice bianco di gel ; 
Sotlo, i! comignolo di casa mia 
Fuma, ed indorasi, sopra, il mio ciel I 

Ab ! nelle trepide veglie di mille 
Voci d'estranei mi romba il suol: 
Sono manipoli lunglii e faville 
D'armi clic l'anima cuopron di duol. 

Quante ne' secoli foscbe bandiere 
L'Alpe dal vertice bianco segnò! 
Quanta ne' secoli onda di scliiere 
Di qui con barbaro grido passò! 

IMir, ne le gelide notti durate 
Su l'Alpe patria, vi scosse un suon 
Di tube, 0 giovani ? Gravi, serrale, 
V'apparver ra(iuile d'altre legion ? 

Vengon dal Tevere, lioma le invia: 
Guardale, lìdgono sovra il senlier: 
Come per turbine sona la via, 
Passano, passano veccbi guerrier. 

Sorgete, o giovani ! Fiero il destino, 
Siccome velile cinto d'acciar, 
(irida dai verlici : Questo cammino 
Voi |>ougo, 0 libere genti, a guardar ! 

E voi le libere aure del monte 
Spirale ai fulgidi raggi del ciel, 
Voi, a cui i' aquile brillano in fronte, 
Fregian co l'ardua piuma il cappel. 

iìeilo è la giovine vita a le prove 
Durar ne' memori risclii d'onor! 
F moria l'anima cui non commove 
Spirto di gloria, brama d'amor. 

G. FOKGlAHhM, 
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NOTTI BIANCHE. 
( S E N S A Z I O N I R U S S E ) 

Dalla ogt'c^ia iiosti'a c()iioit,(a,diiin, signora Noemi 
D'Agostini-Ti'tiiil.i, clic Tu a,iichc in passa.l.o coUabo-
ra.l.i'ioo delle i'djji/w Fr/vUnif, riceviauic) la, sogiionl.e 
vivace e lìoeiica. dc;scriziono delle /loUi hidìiclw, russo: 
0 ei'edia,mo clic; i lettori nostri ci saliranno grado di 
a,verla ra.ccolta nel nostro periodico. 

E quasi l'opulento splendore di Venezia; 
il lìunie largo, pj'ofondo fra i palazzi delle 
due l'ive ha una singoiare remi.ìiiscenza Ita­
lica, e il veneto, a quel ricordo lontano, tutto 
si commuove in un desiderio dolce e mesto 
cl>e lo rende nostalgico dell'augusto canale 
inimitabile. Il cielo, più ardente ancoi"a clie 
nei pomposi ti'amonti della laguna, si ri-
speccl'iia nell'acqua col suo azzurro profondo 
e coi suoi raggi di porpora clie battono in 
alto, sidle cì'ocì d'oro dei templi, isolandole 
dall'edidcio bianco, e mostra,ndole bi'illanti e 
sospese nell'aria azzurra come tanti fulgidi 
segni divini. 

Suir immensa piazza la cattedrale son­
tuosa, nell'orgoglio de' suoi marmi scuri, ap­
pare sublime tra quel riflesso di raggi d'oro 
che avvolgono la cupola di una luce fulgente, 
cingono i quattro angeli colossali pi'oteg-
genti il tempio a ogni lato di bagliori 
strani, si riflettono ardenti sulle inveirìatc 
lunghe e acute, quasi rivelando il mistero 
di una festa solenne che si cotnpia celata-
mente nell'interno del tempio, in mezzo a 
profumi mistici, sull'unica, inìmensa ara 
d'oro. Il tempio par celebrare la festa nel 
cui tripudio esultano tutti i palazzi della riva. 
Immenso, maestoso, inaccessibile, quello degli 
Zar rifulgo fra un trionfo di luce rossa, come 
se le sue sale risplendcssero nella fervida 
voluttà di quella letizia misteriosa che va 
estendendosi e propagandosi pur nelle alti'e 
ricche dimore. Tutti i cristalli sono pierri 
di raggi d' oro suscitando imagini di sale 
magnifiche, di danze splendide, di ligure esul­
tanti di bellezza giovane! È forse pene­
trata l'Estate novella e trionfante in quelle 
sale tristi per ra,bbandono a cui, nella sta­
gione fulgida, le condanna la, moda? In lieto 
convf3gno s'uniscono .ivi forse le ninfe leg­
gere, animando ogni notte di canti lieti e fli 
risa festanti le l'icche volte' deserte, intrec­
ciando danze e carole intoi'uo alle fredde 
colonne marmoree, gettando fiori alla l'egina 
risorta, tutte avvolte nell'oro solare? Come il 
sole profonde lieto i suoi l'aggi più fulgidi 
su quella vita che par rianimare misterio­
samente le cose abbandonate e morte, perfino 
laggiù, nel freddo palazzo di marmo grigio 
e severo, ove moriva, colla speranza di un 
popolo, l'ultimo re polacco! 

Come son rosse tutte le invetriate! Che 
opulenza di porpora e d'oro, nella sera che 
si fa sempiM! più fulgida e abbondante di 
luce! Ora i palazzi rosseggiano come per 

mille fuochi fantastici che si accendono nel­
l'azzurro del cielo, che si spengono fra l'az­
zurro dell'acqua, come a Venezia, in una 
delle notti magiche, quando il canale pieno 
di glorie e la laguna piena di meraviglie 
s'idealizzano in un sogno incantevole, aifa-
sciiiano l'intelletto come una, visione di bel­
lezza, tra il rosso e l'oro dei fuochi, in cui 
generoso avvolge la città unica il popolo in 
festa ! 

Solo la fortezza di S. Pietro e Paolo par 
contemplare tristamente, dall'altra riva, quel-
resultanza, senza partecipare alla fulgida 
gioia : essa è là, nell'ombra, come una nota 
cupa tra la fastosa, armonia delle onde d'oro, 
tutta avvolta, nei vapori densi e oscuri dei 
grandi camini della, zecca, che la isolano 
dall' univeisale tripudio, e la celano in una 
ombra tragica, da cui l'aria grave par recare 
un' eco di sospiri e ri|)etere incessante i rac­
conti dolorosi e i misteri terribili del passato ! 
i\fa oltre quell'atmosfera di vapoi'i tristi, e-
sulta ancoi-a la festa sulla riva, ove ride il 
verde nuovo dei giardini e dei parchi lieti 
della loro bellezza novella! ivi il loro verde e 
l'oro del cielo offrono allo sguardo attonito 
una sublime scena fantastica; fra i grossi 
tronchi, fra i rami numerosi, fra i più mi­
nuti intei'stizi doJle foglie, fulge il rosso del 
cielo, e tutta quella natura fresca, pare in 
preda a un incendio immane, sconfinato che 
a,vvolge it tutto nel suo fuoco insaziabile e 
nulla consunia! L'occhio che, angoscioso, ac­
carezza le foglie tenere nell'ansia penosa di 
vederle prestio cadere arse dal fuoco, quasi 
rimane attonito della loro immutabile verde 
freschezza! E più lungi ove il pai'co è più 
folto e il fogliame piùoscui'o, il fuoco sembra 
più cupo, |)iù intenso, come quello dei me­
talli roventi, e tutte le cose, nell'immenso 
bagliore strano, si mutano quasi in fantasie; 
i luoghi si riempiono di visioni, il pensiero 
si popola di imagini paurose! È impossibile 
non trovare in quest'ora una misteriosa corri­
spondenza con qualche solenne ora umana. In 
un quadro semplicemente descrittivo, quella 
luce non [ìarrebhe vera ; essa è piuttosto 
la luce dei Simboli! Rividi nella fantasia il 
quadro di llepin, quello indimenticabile della 
seconda espiìsizione veneziana. Nell'atto del 
ricordo, si fece viva in UK̂  anche la sensazione 
provata davanti al capolavoro, ed era iden­
tica a quella che nii dava la contemplazione 
della realtà; anzi nella bellezza quasi sinisti'a 
e, per me, nuova della natura, trovavo la ri-
velazion( .̂ del sentimento già provato davanti 
al quadi'o, e che allora non potevo definire. 
L'artista ha dunque scoperto in quella luce 
d'un fulgoi'o quasi sopranaturale, forse ra­
pita al sole, in uno di questi parclii, nella 
meraviglia di queste notti, in quella luce 
]UMietrante fra gli alberi secolari del parco, 
rosseggiante sulla terra bruna ov' è avve­
nuto il duello, fulgente mistica sul pallido 
volto del caduto agonizzante, e terribile sui 
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trat t i sconvolti dell 'uccisore e delle altre fi­
gure tragiche délhi. scen;», un'arcana co i i ì -
spondenza fra l'ora sublime del cielo e l'ora 
t remenda della, terra in cui vien troi\cat(t, 
nella violenza dell'odio, un destino (unano. 

Egli ha trovato in quella lucè suggestiva, 
per cui ogni cosa acquisti un aspetto inten­
samente signilìcativo, una potente rivelati'ice 
deLs(denne mistero della moi'le; e^li ha dato 
vita ad alcuni di qtiei grandi Iantasmi pau­
rosi che, come in nna ridda febbrile, passano 
davEinti allo sguardo allucinato, nella contem­
plazione dell ' immenso incendio che par tra­
sformare la ter ra in una sfera di fuoco! 

Soltanto laggiù, in riva al mai'e, all 'aper­
tura del golfo magnifico, è la stupenda r i ­
velazione di quella meraviglia, è l'origine 
misteriosa del fuoco sublime. Ivi rastr(ì in­
candescente, srnisuiato comincin (juasi a sfa­
sciarsi nell 'abbondanza della iuc(^, nìandando 
guizzi vivi di lìamma sulle fulgenti nubi di 
porpora, espandendosi per tutto il cielo, get­
tando l'oro sidl ' inlinita acqua di zaffiro che 
sembra un immenso bacino su cui si riversi 
tut ta la l'icchezza del mondo! Inline, pare 
non poter più contenere i suoi raggi, e, 
sfasciandosi tutto, cade nelfcicqua che sem­
bra debba crepitare e gemere nei ricevere 
tutto quel fuoco, come per l ' immersione di 
enormi e innumerevoli carboni accesi, l.a 
mor te , in quel bacino ardente parrebbe 
piuttosto minacciare gli spasimi tlel fuoco 
che i brividi del gelo ! |,o spettacolo è su­
blime : lo sguardo, il pensiero si smarr i ­
scono in tutto quell'oro, in tutto quel fuoco! 
La bellezza, troppo grande per la. forza della 
pupilla, genera ima gioia quasi sproporzio­
nata per l 'intelletto dell'essere (ìnito, ine­
briandolo tutto di un senso divino, conce­
dendogli istanti di una voluttà, spirituale che 
ha di umano soltanto l'ansia penosa di un go­
dimento così intenso nell'impoteir/.a di creare 
la nuova e alta parola che lo manifesti! 

Infine l ' immenso fuoco pare s|)egnei'si a 
poco a poco; l ' incendio si ca lma; il rillesso 
rosso dell'aria si fa più pallido, qualche tinta 
fredda di rosa e di viola sori'ide tranquilla 
nel cielo. Sui viali verdi, scende un chiarore 
crepuscolare; si spengono nei palazzi i bagliori 
scintillanti del tripudio, e una luce calma av­
volge a poco a poco tutte le cose. La notte 
continua chiara sotto un cielo di color latteo, 
senza stelle. Passano sul fiume grigiastro, i 
battelli leggeri, portando sull'onda le coppie 
innamorate e le brigate giovani, liete di risa 
e di canti,... Poi la fortezza, sfumante nella 
mite e umida luce grigia, manda il lugubre 
rintocco della sua campana simile al gemito 
angoscioso di un dolore continuo; e i vapo-
rini del fiume rispondono alla campana col 
fischio roco. Una nebbia impercettibile con­
fonde nello stesso velo leggero le dovizie 
fastose e le tragiche tristezze della grande 
città dispotica, E una luce patetica, quasi 
mistica: così ho sempre veduto la luce del 

Pi,irgatoi-io dantesco nell'm'a in cui il canto 
di l.'aselia affascina le an ime; è una luce li­
rica fticonda di poesia! (\) Nella notte bianca, 
armoniosa, vidi passare il principe poeta: 
certo l'aulica carrozza In attendeva poco lon­
tana; ma quando mi apparve camminava S(do 
e pensoso. (Josì, nella meraviglia di qiKd^'suo 
andart' som [)l ice e solita rio, ini magi iiai che 
fosse tiiKili' egli nell'ansia di strappare a 
{jiiell'ora hiain^a il segreto d 'una delh^ sue 
(((dcezze, e guardai a lungo [wv il faseJiK/'che 
spira ila. un essere mdl ' istante in cui'*s'in­
tuisce^ un'armonia fra il pensiero di lui e il 
proprio, la sua alta e mite figura bionda ove 
il riflesso dcdranima |)oetica, conclude ancora 
niolt<^ grazie della gioviinvza: lìiu'hè sparve^ 
dietro il niomimento del suo grande avo an­
tico. E là, ove il principe gentile andava 
quasi furtivo, seguendo un'arcana fantasia li­
rica, il Fort(> il Grande (''\ di cui riinima sem­
bra pal])itare ancora sotto il freddo involucro 
di bronzo, l 'Immortale, vivo sempre COUK^ un 
Mito su quel cavallo, cui, dall 'intuizione del­
l'artefice, fu dato uno slancio perenne verso 
il sole, rivela ancora la brama insaziabile di 
dominio e di gloria, per cui. nella vita fu 
l'Eroe, i)er cui nella morte è l'Eterno, in quel 
sogno epico di gi-andezza, che, dal suo bronzo 
glorioso, egli vede compiersi nei secoli! Veglia 
sulla città pensata da lui, creata da lui sidle 
sponde del fiume mirabile, ove,almeno per nna 
parte dell'anno, il sole non tramonta, e la luce 
e la bellezza sono continue come nel l 'e terni tà! 
Kgli ò' fiero del divino sogno estivo, negato 
agli altri imperi. Ogni sera vede l 'incendio 
del cielo, la dovizia dell 'oro nel fiume; vede 
il bianco crepuscolo pieno d'armonie misti­
che, accoglio il rugiadoso saluto dell 'aurora, 
per cui la. terra., sciolta dai veli della blanda 
ora crepuscola!'(\ esulta in un fulgido splen­
dore di l'osa e di viola 

Sono cessati i canti sul fiume, e gli echi 
delle risa voluttuose: già sull 'acqua limpida 
di acciaio, nel bacio caldo del sole splendente, 
passano barche enorini, cariche di legna, s|)inte 
dalle braccia nerborute e vellose dei forti 
boscaiuoli; passano barche fiere della pesca 
abbondante, passano barche liete, fra l 'opu­
lenza del tesoro estivo: i legumi verdi e ru­
giadosi, i lamponi e le fragole rosse, tenta­
trici nella rorida e breve freschezza! frutti 
per cui basta un giorno di sole, frutti che 
nascono in fretta, che muoiono in fretta, ri­
coprendo la terra colla loro abbondanza nel 
tempo della sua grande e brevissima feeon-
dità. Su quella fervida ora di lavoro, seguita 
all 'ora voluttuosa del piacere, guarda sempre 
esultante il mitico Eroe, dal suo bronzo glo­
rioso. Egli contempla eterno, in quella vita affa­
ticata, incessante della natura, il simbolo della 
sua vita, corsa tutta in un' ansia di agire, di 
conqui.stare, di creai'e, in un' angoscia di cen-

i l ) Cosliiiitiiio (:ln> ha I'IIIDU ili vi\li'iile lii'ico. 
(2; Allusioni' a IMolro il Grando t; al suo niouuinciilo di IVoiilt' 

alla Neva. 
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tuplicai'e, uei r impiego del tempo, il valore 
di ogni istante ciie passa! .. Il sogno è breve: 
presto il sole abbandonerà, per mesi inter­
minabili, la regione sfortnnatti, nell 'onibia 
e nel gelo; jiresto la terra, esausta nella fntica 
della sna accelerata produzione, acquisterà 
un desolato aspi^tto di morte, e la slessa e-
nergia lunana, stanca, (laccata, nella voluttà 
di questi giorni privi di tenebre, scarsi di l'i-
poso,*sentirà allìne rimpe\Mosa necessità del 
sonniì e delle tranquilli notti oscure. Ma in 
quel sole, che in mi mese profonde sulla tei'ra 
tutta la dovizia, della sua luce e del suo ca­
lore, in quella terra, che in un mese dona 
tutta l 'opulenza dei suoi frutti, iìi quell'F.roe 
che, nel breve tempo di una vita un\aiia, cica, 
per la Stoi'ia, un impero (̂  una civiltà, è tanta 
intensità di vita, che la vita stessa pare una 
festa o[)erosa, e accende l 'anima di un desi­
derio ardente di giovinezza perenne! A'ivere 
in fretta come questa fulgida Estate, com-
[)iere rapida niente ciò ciu^ può avere di l)(!llo 
o di grande il destino umano, e poi morire 
prima che venga la stanchezza, lasciando il 
mondo eternamente giovane ! 

Pietroburgo, giugno 1901, 

NoKMI D'AGOftTl NI-TRKNTI. 

. g'.eì̂ rivC®' iiJìJi.'^t--.. 
^£^^<<ì^^}i^^^ 

NOIE STORICHE FRIULANE 

(C'oi\Uiuia'/ìoiio, vodi nuiiiori preuotlontì). 

^\^\\^l, 18 gennaio. 1*. Andrcni da Verona be-
neliziato in S. Eufemia di Segnacco fa. testa­
mento... Lascia una cotta, che debba dal suo 
successore adoperarsi nelle otto annuali pro­
cessioni di detta villa. Ecc. (Not. Cabaletti 
Aloisio. A. N. U.) 

153:2, 24 maggio. La prioressa della Cella 
di Cividale risponde ad un'Istanza di quelli 
di CoUalto sulla muinianza. (Not. Nicolettis 
Ottaviano. A. N. U.) 

1533, Quelli di Percotto, Pavia e Tri vignano 
supplicano il Patr iarca Marino Grimani a li­
berarl i dalle gravezze straordinarie imposte 
dal gastaldo d'Aquileia. (Not. Francesco Li-
poldo. A. N. U.) 

1533, 1 maggio. Pier-Paolo Vegerio Nunzio 
apost. in Germania concede facoltà di assol­
vere Girolamo Poz, il quale in sua difesa 
avea ucciso il capitanio di Venzone. (Arch. 
in Paolo di Colloredo), 

1534. Conventio Inter ecclesiam de Ara et 
m. Leonardum de Utino pictorems (Not. Gio. 
dal Conte. A. N U.) 

1524, 28 giugno. Conventio Inter ecclesiam 
Tricesimi, et m. Pellegrinum pictorem de pie-
tura Gonfaloni. (Not. Gio. dal Conte). 

1534, 30 luglio. Contratto per fusione di 
campana per Ziracco. (Not. Lipoldo Fi-ancesco). 

1535, 13 gennaio. Ser G. Batta fu France­
sco di Cergnou ha la decima agnorum et 
luedorum in Prossenicco. (Not. Cabaletti A-
loisio — Atti civili). 

15.35,19 marzo. Legge pubblicata dalla Se-' 
renissiina sui (;onti'abba.ndi di ferro, legni 
ecc. (Arch. Z. ex P.) 

1535, 3 aprile. I pittori Pietro e Francesco 
fratelli fu (5 io. FI urea ni di (•dine faranno per 
la. chiosa di vS. Nicolò di Pocenia tuimn pal-
ln>n l)ene deauratam et pitdam, ... ad simi­
li tudinem palla' diva' Marito Gratiarum Utini 
(;Not. I'rane, di Belgrado, pag. 123. A. N. U). 

153(5, 11 giugno. I ('ons(wti di Attimis li­
tigano contro (pici comune occasione liyno-
riiiH de foci), (jua^ dicuntur svlvestria. (Not. 
Nimis Antonio. A. N. IJ.) 

1536, 3 ottobre. Ser Gianfrancesco di Bi'az-
zacco /'/?. Cdi^lro Hrazaclri inleì-fechis fuit a 
l)ilm.vne, el fuU aciiiillux in ccclesid 'niaiori 
Ulivi, die à, cuins uhilnm ((<lus popalui^ Uil-
nensis llevil. (Not. l'i-anc. di l^flgrado. A. N.U.) 

1537, 28 aprile, investitura <l(d (Consorti 
Freschi. (Arch. pai'r. Faedi.s). 

1538, 9 febbraio, il francescaiu) P. (iregorio, 
da Portis sopra Venzone, conduttore dei quar-
tesi di S. Martino, di S. Vidotto e Biauzzo, 
sottolocò a P, Andrea di Raspano 1 quartesi di 
Biauzzo e S. Vidotto (Not. Lii)oldo Francesco). 

1538, 10 novembre. Adamo di Salzpurch 
fece \\\\' ancona pei' la chiesa di Prepotto 
(Not. Lipoldo .Francesco. A. N. Q.) 

1530. Ser Camillo di Savorgnano abitante 
nei colli sopra Oleis fa con cor-dio per i pa­
scoli col comune di Oh.'is. (Not. Lipoldo Fr.) 

1530. Confini posti fra il comune di Ge-
moira e ser Gir(damo di Savorgnano giuri-
sdicente d'Osoppo. (Not. Asquini Pietro. A. 
N, li.) 

( (^Ol l l i l l lUl ) 

-v^?}|j|^^«^-

LE SPUSIZION 

In zoriii'ule, a rliinh'i le "Spiisiziòn, 
i ùl prime bevi un litro di iio.'̂ hMn, 
ariiuii>si (li cori»i;io (,' là (iiuii'iìiiiii 
('('lice Iraiiià (Itnaiil le '< Srcessiùii >\ 

.Se Ui lias p(')r(', a ti V(MI ci iiiAI miulr()ii 
a" viodi luìisis piìs dal raiii^olan, 
a" viodi t' mie sp('/i(' di Icdiiii 
line v('(1iial(ì croie cui lir()ii... 

Chi un (;liAv, e miezz ^arlxai die s'iiicolaz/c, 
li» un (Jiinmi) di l)igol(.)ns e aii cliiarudiidl, 
di zara, che sòiii hilts cu le l)uia/Z(! !... 

Daìir di ine, 'ne siore i spi(>gh(' al IVull 
che l'Art niodenu; rapre.'^eiite el Bicll... 
- iMaine, - i rispuind - ci lìiell l 'è v()iide hnilt! 

MoiìfU'O. 
AM'OMO BAUSO.N. 
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IL ViAeCIO eOHeiNNEO 
- « ^ O Xr 

POEMETTO IN QUATTRO CANTI 

Il conte Giori!;io di Polceni^o e Fauna visse tra i due 
secoli XVIll e XIX, e Tu uno dei piii colti e bizzarri in-
fj;efi,ni die il Triuli vantasse a' suoi tempi. Egli primeg­
giava specialmente nelle cose satiriclie; del che si ha 
un esempio notevole in (pieslo Viaggio Coììrinneo clic 
pnbblicliiamo e in altri lavori suoi che faremo seguire. 

Noto a (|iianti si occupano di studi patri, il poe­
metto non fu mai dato (inora alle stam[)e — l'orse 
per riguardo ai personaggi messi, per cosi dire, in 
caricatura. A »in secolo e piìi di distanza, noi cre­
diamo poter pubblicarlo senza tema che (lualcuno 
abbia da impermalirsene: due, tre generazioni, per 
lo meno, sono state portate via dalla morte, (lo[)o che 
il l)izzarro conte poetò; e d'altronde la satira sua non 
è altro, infine, che una piccineria araldica, deibì (piali 
ai tempi nostri, e coi mutati costumi e con la mutata 
civiltà, nessuno terrebbe conto. 

I lettori, infatti, vedranno clic si tratta delle solite 
antipatie fra nobili antichi (rappresentati nel poemetto 
dalia famiglia lìoiani) e nobili recenti (csemplilicati 
dalla famiglia Concina di Claiizetto). 

Del resto, se il conte di Polcenigo si mostra piut­
tosto acre con i nuovi patrizi, mette anche per benino 
in canzonatura i nobili di antico lignaggio per loro 
borie aristocratiche. 

Soggiungeremo inlìne, per chi volesse istituire un 
raU'ronto, che il Viaggio Concinnco è contemporaneo 
- - 0 (|uasi — al (jiorno dell'abate Parini. 

C A N T O I-'RIMO. 

Dei Coiiciiiiici rrnioi na,ri'ci il via.^gio, 
Musa, runesto, elio al Hojauo Germe 
(ìrave recò disdegno, ed all'antico 
l̂ 'uro (li (Uiilio sovvoi'siono esii'oniii; 
Alloi'ehò cinti di moderna luce 
Dal Va,i'meo Trono, la diletta, sposa 
Del nobil sangue degli Dei di iSVrasso 
Condussero fastosi allo superbe 
Magi(ni vetuste dei Magna,ti a,nini, 

l<]ra nel tem[)o in coi Febo s'inchina 
Vei'so lo Scor[)io. l̂ a Coiiciiinoa Drole 
Ct)l g'onitor si ragunò sul piano 
Keuda,le esteso del iiovel dominio. 
Quinci si l'itii'ò per lo rispetto 
Lo stnol d'innumei'evoli vn.ssalli. 
11 genitor con miiestoso ciglia, 
1.'] grave tiion, simile a.l IJege Ispano, 
Cominciò: — Kigli miei del mio gran Da.dre 
1/onibra m';ipi)a.rve nell'ambrosia notle, 
\\ tali sensi udir mi (co: — «Gia,cobbe, 
Cai'o ligliol, Un nei remoti Klisi, 
Ove su' lattei linmi all'ombre aiuielie 
(insto dolci riposi, a me pervenne 
Celebro fama di tue bollo imiirose, 
Che già dal vostro clima ad ogni istante 
Giungono Messaggieri a' nostri lidi. 
Su' r eretto palagio, od i giardini 
Arai)j, le statue, le conquiste, i fregi, 
K sovratuttu il ma,ril,aggio insigne... 
Quanto diveviso, oli Dei, da quei di pria ! 

(;iie voli repentini! appena!... Ai)pena 
La, mìa stessa [irogenie oggi discerno; 
In te, nei ligli tuoi gi'ata memoria. 
Di me si serbi : elio di tue foi'tiino 
Io la base fondai ; tu, più sagace, 
Tu l'accrescesti: e ciocché più s'animirn. 
De riccliezze in tua man rese possenti 
D'a,prir di uobiltade i primi ingressi. 
Mo' senti o liglio: questi nuovi raggi 
Non v'a,bbaglin lo sguardo. Umili siate, 
Modesti, liberali, utili a tutti: 
I'] liai vostri bei tetti ogn'or vi piaccia. 
De opposte contemplar natie capanne. 
Da Sposa illustre con acconci modi 
Trattar fa, diiopo, e al Driiicipe (ìasparro 
Suo (jonitor, clic il nobil Don vi fco, 
Annui tributi ollVii' d'n.ureo metallo: 
Ma più d'oi^ni altre.) in cor questo SL'rba.l..e 
Provvido conno: i)(;r la j)rima. et;i.de 
iXoii vi sproni desio di gir fastosi 
A visitar colla novella Sposa 
1 iNobili di sa,iigiie a, Dei congiunti, 
l'er ostentar d'aflìnita,de i gradi. 
Che in ricompensa avrete onta e dispi'cgio, 
Ma, riverenti nelle vostre case 
D'a,(!Coglierli vi basti a lauta mensa. —» 
Ciò detto, sparve la Paterna immago. 
Voci sono del Ciel queste, miei ligli, 
Secondarle convien. Sol vi prescrivo 
Lasciar degli aui'ei doni al mio Germano 
Tutto il pensier. — Alla Conciunea Prole 
Si disse il (.ìonito!'. Poi verso i Carni 
Hc^ion selvosa, su destier leadro 
S'incamminò. 

Ala i bei lìrccetti in \M\.V\.O 

D'aura disperso in un baleno, oh Dei!... 
Con lento piede allo magioni adorne 
Givano i due fratci splendide idee 
Voj,i'liendo in mento, t,'ambizione allora. 
Possente Dea,, nel di lor jìotto infuse 
Invincibile brama, allet,tatrice 
Di fa,r pel (ìiulio suol nol)il viag^'io, 
il dolce pegiH.) del cospicuo GcM'ine 
Di Strasse conducendo a' Semidei 
Pj'opinqiii. Essi nell'atrio appena giunti 
l']i'a.n, che al terzo sol di far partita 
Stabilir, Ma non videro, infelici, 
(,)iiol ch'era scritlo nei volumi eterni 
Del l '̂iito. Loco il fra,tol d'età ina.Kgi(n'e, 
D' indole genorosa. o urbano forme 
1-; nelle mode pere^'i'ine istrutto. 
Che d'ogni cosa l'ordine dispone. 
i femminili arrendi a, ]);i.rte, a iiai'te 
(.)sserva: e (pici destina, e quei ricusa. 
Tal di ['otsdam sulle pia,iiure i Duci 
Soglion di coinpa.!'a,r o di brillanti 
Fa,r scelta, industre di ciiva.lli e d'a l'ini. 
Per mostrar le fahui^'i a.l rispetta.lo 
Sgua,rdo rea!. Ei volle in [irima i vaghi 
Serici dra,])pi di i;ioiie: [(oscia 
Quei di Vinegia con suiierbe Illa 
D'oro contesti. Indi le varie pelli 
Di Lituania e di Siberia a. dieci 
Di strana fogf̂ ia, mantiglioiii fregio; 
Volle (l'Olanda i ca,n(U(li lavori 
D'Aracne, e di Golconda i ricchi doni ; 
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Di leggiiuli'c ligure, o d 'aurei smalti 
Schiacciati vasi per la polve ispana: 
Di Pa,rigi e di Londra opere insigni. 
Altri ne volle di montan cristallo, 
Elegante lavor por la vermiglia 
Polve d 'oro, elisir d ' inc inte sjiosc. 
Cinquant 'arnesi da l l ' a rgentea preso 
Toilette del regno femniinil ministri, 
I valletti dispose e T eccellente 
Di biondi capelli arriccia,tore, 
E r Alemanna damigella. Intanto 
Del superbo viaggio l' alta lama 
Volò ai conlìni del Conciiineo impero. 

C AN TO Sl<:COiN DO. 

AU'appai'ire della terza, aairora 
II nia.ggiore f'ratel sorse dal letto, 
Kd abbigliossi di guarni ta veste 
D' ungara foggia,, mise i bei calzari 
Di corvetto gentil, poi lieto cinse 
Estero brando, ignoto peso; e rat to 
Entrò nei Gabinetti del fraterno 
Talamo. Le cortine a più colori 
D'indiche tele apri . Destossi tosto 
La coppia maritai , né fèo dimora. 
Tutti Tur pronti allo spuntar de' raggi 
Febei : su lor sofia, morbido seggio, 
Presero di vaniglia almo spumoso 
Del cor nobil conforto: indi su cocchi 
Salirò. 1 eondottier verso l 'ant ico 
Movean Foro di Giulio, 

Or quali e dove 
Di presagio iVital furono i segni, 
1 primi sogni, o Muse?... Corre non lunge 
Dalle Concinnee sedi il minaccioso 
Corno, torrente a var ie genti infesto. 
Qui i veloci cavalli a.tro spavento 
Repente inva.se, dell ' infauste sorti 
Forier. (^)uelli sbuH'ando in su l l ' a rena 
Stavano immoti. Allor i)ronto l ' au r iga 
Li stimolò ti'e volte, ed al t re t tante 
Quei s ' a r res ta r . Ma tu, Concinnea I'I'OIQ, 

1 vaticini,) deridendo, il cenno 
Desti di farli gii' loro malgrado. 
Essi ubbidir, ma fu voler del Fato, 
Ch'inesorabil procedeva. Intanto 
Esploratrice del superbo viaggio 
Ratta l ' invidia al par dei venti al Foi'o 
Volò di (iiulio; e sette volte, e sette 
L'ombre chiamò dei Procesi vetusti : 
(iiafet, Patroclo, Enrilio, Scauro, Quinto, 
Totila, te Alboin, te Conte IJnroco, 
Chiamò te Berengario, od altri cento 
Di prisco nomo ancor famosi in teri-a,. 
{-.'ombre apparirò. .Mtri tenea sul lia.nco 
Gigantesco del nord brando i'atalo. 
Altri la Toga dei Quiilti, ed alti'i avea 
Clamide Sveva. A quelli fregio 
i'irano i i)alii Visigoti, a questi 
1 Scandinavi bodrieri. Cento 
Avean fattezze Longobarde, a cento 
Vanda,lo crin sugli omeri fiottava. 
— Pria che Iranumti il sol, lìgli di Giovo, 
(iridò l 'Invidia allor, — questa citLade 
Fia profanata., e delle schiatte insigia 
Del vostro sangue profanati i Lari. 

L'ditc, uditi;: pria che il sol tramonti 
In queste sodi la Concinnea, Prole 
Vedrassi, in queste sedi, eterno asilo. 
Di Semidei. K al iu)Vo dì vedrassi 
Dei vostr'i ligli nelle mense intrusa 
Col mortai la.bbro osar ilell 'aurea ta.zza 
D'Oi'so Dfica liba,)' vini del (JoUio, 
Ciocché sol ponilo Semidei (songiuiiti, 
(.) Liberi diiia.sti. Ogni sua speme 
Ne' rec(!nti imenei, ne' ricchi a,i'iiesi 
D'esti'a,nio lido, sconsiglia,ta.... — Allora. 
L'ombre crollar la, testa, a cui già unti 
Fin negli l^lisi del Concinnoo G(,!rnu.> 
l']i'a,no i Fati. <So.Ua v(dte, e sotte 
(ji'idò l'Invidia, con novelle str ida: 

— Lungi, lungi profani dall'a.ul.ico 
Foro di Giulio: in que-tc iiobil mura 
Al misero mortai chiuso è V ingresso, — 
Al ferreo suono del l 'acute V(.)ci 
L'Ombre si separa,ro ; e per le case 
Dei ligli orra.ndo, inviola.l)il conno 
Di custodir l 'onor dei sa(;i'i 
Lari incontaminato: indi qua,l nebbia 
Si dilegua,!'. 

Tal sorse allora, o Muse, 
iNella, città terribil mormorio, 
Qual si ode allorché Borea degli Schiavi 
Colà nelle caverne orrido mugge. 
Fremean i figli degli Eroi, nel l 'a tr io 
Dei palagi cori'oan chiamando i servi 
D'antica fedeltà pegni. Riposte 
Fur nelle rocche in un balen l 'avi te 
Insegne, e i cronologici pa[)iri. 
Dove Concinneo sguardo non penetri. 
Indi tutt i si unirò a parlamento 
Nelle sale di Rachi i Semidei, 

CAiN TO T E R Z O , 

Poiché cessò il rumor, dalla, curule 
Sedia rizzossi un Pronipote insigne 
Del Conto Enroco, e in gravi modi disse: 
— Eccoci, ligli, t ra (\ue lieri estremi; 
Offrir d'al'liiiità col mutuo nome 
Dobbiam le case od i conviti a un Germe 
Ignoto a' Semidei, e quindi i Lari 
Profanai' i... 0 dobbiam dello magioni 
Chiuder l ' ingresso, quindi L'accoglienza 
Ospitai rsume violar?. . . Qual l'ora 
Dei due inali il minor if... Ma sommi Dei: 
JNé del Na.tisso le Sibille i casi 
Mai) pi'cveduto, né su' fasti osem[)io 
Veggiam !... Or su, fra, noi pronto s'elegga. 
Part i to, lìglio di ca,iiuto soino. . . — 
Volea seguii', ma, t)'e funcsli A)'aldi 
Recar che già sul iionte, oh Dei, sul jionle 
Della Maliiia. si vedeano i cocchi 
Concinnei. Na,cque allor divo bisbiglio 
ÌNel Parlamento. A' Procesi apparia, 
Disperazion sul fronte, ira, disi)etto. 
Muti per lo dolor sedean ne' scanni 
Augusti, ed onorato a,llor dagli occhi 
Pia,iit.o soi'gea. Ma tu la voce. Conte 
Oi'azio del Casan, ceppo reliquia, 
'J'ii sciogliesti la voce in tali accenti : 

— 0 Numi, Numi tutelai'i, a voi 
Raccomando i' onor dello mie soglie, 
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Dì quelle soglio ove ŝ i perba intatta 
La sottovostfe: di Nembi'ot di lane 
Mei^opotame, (! d' Alboìn gli. sproni. — 
I Duchi e Pari allor tutti invocata 
Da (jiove Aita; colla destra; i petti 
Battean. Ti'omar le sale e i simulacri 
Degli Avi: e (la* soffitti, orrido, augurio! 

D'Odoacre il pugnai cadde, e si ruppe. 
l'Icco di uuovo entrar- veloce Araldo : 
D'altra novella Mes-^aggier, gridando: 
— È giunta, ò giunta la Concinnea stirpe, 
K già discende alle Bojane Case! — 
(Jlarnor uon pria sentito allor destossi 
Là nel Concilio, e procellosa, e tlei'a 
Combustion. S'infuriàro i l'j'odi 
l<'igli d'Eu;>taecliio, ed il maggior fra loro 
Cosi esclamò per l'ampie sale: — Ardita, 
insana voglia ti sedusse, incauto 
Concinneo Germe. Con qual dritto osasti, 
Folle, di comparir suH'orizzonte 
De' Semidei ? Chi ti chia.mò ? T'arresta: 
Dei tetti miei iion profanar l'ingresso. — 
K mentre si dicea,dalle pompose 
Vesti le frange d'or ed i ricami 
l'ien di disdegno lacerava. Tutti 
Chi in qua chi in là fuggirono i dinasti. 

J)'Eustaccliio il Germe allora in se raccolto, 
A Pallade-Minerva, delle antiche 
Magion custode, offri supplici voti. 
Ma inesorabil fu la dea. Salite 
Già la Concinnea Prole avea l'eccelse 
Marmoree scale del Hojan Palagio. 
Che far potea la sventurata e sola 
Celibe Lodovica in si fatale. 
Fatai cimento?... Essa nel cor fremea 
Nobilemente: nia per sua nativa, 
L'rbanità (lissimolò; dell'ira 
Ap],»ena trasparìan gl'incliti sensi. 
Accorsero 1 fratci: ma di riparo 
Tempo non v'è, ma tro|)po tardi, oh Dei! 
dia la notte stendea suo bruno ammanto 
Sull'atmosfere dell'antico Foro 
Di Giulio. Allora di costanza armato 
Entrò il maggior fratel della famiglia 
Monarca: e lece venerabil cenno 
A forastieri di seder. Parole 

Gravi, ed offerte ancor più gravi a lui 
Usciali dal labbro. Ai suoi valletti impose 
Le tepide recar di the pozioni, 
Che ministrar dovean nelle volgari 
Porcellane Olandesi, e non nei vasi 
D'agate e d'oricalco, ove gli antichi 
Solean Re Longobardi e i Franchi Duci 
Il Nephentei Ubar, cara agl'iddj 
Kevanda. Maestoso indi si volse 
AL chiaro pegno del cospicuo Germe 
Di Strasso, e conversò. Stava in disiiarte 
Cogitabonda la Concinnea Prole 
Dei suoi fastosi error tardi pentita. 
Del Bojan sangue allor 1' alma donzella 
Si ritirò nei gabinetti e pianse. 
Pianse le sedi profanate; insieme 
Piangean le fanti di pietà commosse. 
— Polche sì volle il Fato, — ella dicea, -
Che germe oscuro alle mie nobil cene 
S'affida, e ben io soffrirò; ma i letti, 

1 letti no, non coderemo aviti ! — 
E a questi (letti, i pai solenni giuià 
!'̂  le funeste imprecazionmc.scea. 
Poi ratta, corre, e so1;to dieci e dieci 
Adamant,ine porte i gloriosi 
Talami chiuse, ove i)ei' cento insigni 
litiì s'ingenerar Bojani Eroi. 
Fors'ella non volea, die suli' istesse 
Nobili piume nell'ambrosia notte 
Concinneo frutto germogliasse. — Or via, 
Disse, — le cene, s'apparecchin.— To,<to 
Fnron bandite le vivande. Inviti 
Qui non s'udirò con ricolme tazze 
Alternarsi o volar giocondi motti. 
Non s'adopraro degli Eroi le sedie 
lst(n'iate da scalpel vetusto, 
iNe d'Agilulfo il caiidelabi'o. Appena 
Pur tolti i cibi, ognun mostrò desire 
Di coricarsi, e taciturni giro 
A riposar negli appartati luoghi. 
1 Concinnei fi'a.tei giacquero assieme: 
E il chiaro pegno dogli Dei di Strasso 
Nella dipinta Alcova, ojira d' Apelle. 

CANTO QU ARTO. 

Dormirò l forastier, ma inquieto sonno. 
Intanto a Giove la Hojana Prole 
L' ecatombe Iacea, tali porgendo 
Fervidi accenti : — La cagion del pianto 
Leva da queste Case, o Giove : impera 
Agli ospiti novelli escir veloci 
Dai nosti'i tetti: ah tu d e l l,ari illeso 
L'onor ci serba ! — ~ 

Per l'inlausta notte 
Si lungamente orar. Dei Numi il Padre -
Le pi'eghiere esaudì. Rapido sogno 
S[)aventevol mandò tosto ai Concinnei 
Fratei, nelle sembianze e nella voce 
Simile al ])adi'e lor ; quelli l'erniossi 
A |:)ie' del letto, e li chiamò per nome 
Con fiero tuon : — Sorgete, olà sorgete, 
Incauti tigli, e fuor da queste mura 
Da queste uscite a voi mura fatali!... 
Al paterno voler pronti obbedite! — 
Quelli s'impaurirò, e immantinente 
Sursero e s'abbigliar; da lieve sonno 
Indi la S|)Osa risvegliaro. Tutto 
Al dipartir l'u pronto in brevi istanti, 
Senz'aspettar del nuovo sole i rai. 
— Abbandoniamo le funeste case, — 
Dicean t la loro : nò vi furo indugi. 
Sceser nell'atrio, e dei l^ojani alberghi 
Diero alle soglie eternamente addio. 
In un baleno sul mirabil ponte 
Fur coi volanti cocchj. Essi lo sguardo 
Sconsolati volgean verso l'antica 
Città: e giuraro per le torbid'onde 
Del Natisso, giura,r perpetuo esigilo 
Dalle magion dei Semidei, rifugio 
Sotto i sacri cercando insigni tetti 
Delle Vestali in su l' opposta riva. 
Si diffuse il rumor Un nelP inteime 

---Celle di Eleonora Alma Vestale 

Del sangue Strasso, al Principe Gasparro 
Sorella. Prestamente ella discese 
Nei Parlatoi'j, d'architetti egregi 
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Ampio ediOcin, e intese a parto a parto 
Della '̂i])()to e dei novelli ;i,lìii)i 
1/i^^toria, riiiser<'il)ilp, ina A'oi'a. 
Stette da |U'ini;i tacitm'iin, udendo 
I f|uornli racconti. Indi s'accese 
Di vernii^iio color relìiirnce n-ii;i.iir;ic, 
1''. a, Lei dagli occhi fcnniidei.i,(5 uscirò 
Ija,grinio nuncie di hunonto e d'ii'a. 
— na,sta, bastai non i)iii! — fnor di se stessa 
Droi'uppe al lin: — tali a.ccog'licnze oh Dei, 
Tali a,ecoglienz(> a' miei ])rt)|)ini|iii ? Forse 
Inntil vanto alla C'oneinnea, i'i'ole 
Fn l'axer seco dcd mio sa,ngue un jjc^gno? 
Pur (pieslo iVegio, quesr.o sol (lo\-ea. 
t-tastar, ])ei'clié i pa,la.gi oilVisse a. g'ai-a. 
Ogn'uno a' forasticr; perché vestite 
Secondo i riti le Matrone a, gara 
Visltassci'o voi, cai';», Nlpot.e. 
Ma ilo, ma, no!... ('hi il credei'oiìbe ? a]ipena 
II Hoian (Un'ine, elio vi è p\ir C(inginnt,o, 
Vi riconobbe, v'a,ceettò. Che giova 
l/odVirvi, 0 (Mitadin, di stra.no lido 
('edì'i, e di queste man dolce la.voro, 
Fa,ttee rugiade, e lin di Cipro i vini 
Di Fopon nelle tazze? Ingrati, ingrati... — 
l'ili dir volea., ma. l'Abba,dessa, illustre 
(•olle man giiint-.e a,lFa,lte voci n.ccesc 
Silenzio inìyiose. Disperala allora 
La nobile Vestal, i bianchi veli 
I,acei'a,va,, del seri sacre cortine. 
Vide r eccesso dall'azzurre! sedi 
Ma,rcanda,lda immoi'tal : e spedi ratta. 
Colesti CeiiJ, che coli'ali spa,rse 
Il celibe coprir trcmiulo avoi'io. 
.•\llor di Strasse la contusa. Ancella 
Si rifii'ò, lasciando a' cari atììni 
J-a madre Aurora, sua dolce comiiagna 
i'olceniga Vestal, che li contorti. 
t^iiiesta eoi detti di niorade ajipi'osi 
Nel |)io recinto li calmò. Poi lieta 
Li ricreava colle istorie amene, 
(•̂ he a Lei na,rrò dal Franco suol tonia.1,0 
Il Ganimede viaggia,!.or iVatello. 
Neira,ntica ('it.tà grazie agli Dei 
Rendeva intanto la l-iojana, Prole; 
K raddoppiate le robusto porte 
Ai Coneinnei ("ratei chiuser l'ingresso. 
li]glino, come i Ile dell'oriento, 
Per altre vie i.orna.ro al jiatrio nido. 

Leggende Osoppane 

Tut to ciò d i e il j)0|)ol() ninw o teme, veste 
e t r aves t e colla legoenda. 1 g rand i fatti e gli 
uomin i d i e lasciarono [)iii profonda nel la sua 
m e n t e l ' o rma del loro [)assaf!;gio, soti (d rcon-
dat i , ta lora , da u n ' a u r e o l a sfavillante d i e li 
i n g r a n d i s c e e li i l lumina , taloi'a coper t i di 
un ner i ss i ino velo che oscura maggini-mente 
il \ovo volto, esagor'a e d e t u r p a i loi'o linea,-
ment ì e ne la de ' mcìstri spaventosi . Nella 
leggenda r ing iovan i scono 1 vecclii, r ì s u s c i -

dir rosi , la lso; 1 a l t ro mtei'iDi'e, o vero; ha 
due voci, qindla piìi S(juillaiite d(dla. poesia 
(! d(dla immagiiiazioiH^ pop(.,)lai'e, e ([uella fdìi 
g rave e sohMine del la s tor ica real ta . A l'or­
marci un giudizio esat to sogli avven imcut i e 
sugli uomini passat i , non bas t a sempre^ la. 
prima., perchè anche la. l(>gg(.Mi(la. è di |)er sé 

ciie SI sp r ig iona uai a 
palude, ma basta, se non a l t ro , a des ta re nel 
pellegì ' ino s m a r r i t o la spera t i l a della luce piìi 
viva e del la s t rada s icura . 

S A N T A C O L O M B A . 
J itwl scignciir ioiit ìioìwevr. 

Osoppiì, il [)aese soldato , il cui nome l'iide e 
g u e r r e s c o suona nel la nos t r a s tor ia fin dal la 
più r e m o t a an t i ch i t à e (igui'a, nelle pagine 
jtiii g lor iose , ha in cielo due amabi l i p r o -
t(d,tori. Si d i r ebbe che fossero s. Mart ino, o 
s. Sebas t i ano , o s. Giorgio , o il beato Ber ­
t r ando , tu t t i santi la cui aui'eola. sp lende d a l ­
l ' a l to d ' u n cavallo di g u e r r a , tra il c iu ' ruscar 
d(dle sc iabole e il c rocch ia r delh^ corazze. 

Invece, no ; g u a r d a t e gent i le i ronia del la 
s o r t e ! Osopjio siede s icuro sotto la mano vir-
g inea di ' due spose di (Iristo, san ta Gius t ina 
e s a n t a Colomba, f.a p r ima e venuta , come 
tu t t i s anno , dalle rive del r>acchiglione ed è 
la bel la figliuola di Vi ta l iano e di l^ropedigna, 
l ' a l u n n a di s. P rosdoc imo, cadid-a g iovine t ta 
aiuiora sotto la. spada del prefetto Massimo. 
E u n ' i m p o r t a z i o n e , (Mime vedesi, e il [)opolo 
la accolse ad onore , ma sì g u a r d ò bene dal­
l ' a g g i u n g e r e una gemma, di pìii al la corona, 
di cui r i sp l ende sotto le volte soh^nni del la 
basi l ica Patavina.. 

S a n t a CohMuba, invece, mi si per(Joni l ' e ­
sp ress ione , è una dea indigete , la cui s to r ia 
si l ' iassume in pnche parade dai m o n u m e n t i , 
o megl io , da,ir unico monimien to che a b b i a m o 
di lei, r iscrizione in rozzi ca ra l t e r i r o m a n i 
clic ti 'ovavasi sul la sua t o m b a e che ora è 
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nnurata a sinistra deli' altare a lei dedicato, 
nella parroccliiale. 

Qui riposa in pace —così l'iscrizione — Co­
lomba vergine sacra a Dio che visse nel Si­
gnore su per giù novant'aiuii, de])osta il di 5 
agosto sotto il console Opilione. In saecula. 

Opilioue tiMine il consolato d'occidente nel­
l'anno 453; cos'i la nostr-a santa sai-ebbe nata 
l'anno 363, anno in cui l^iberio sedeva sulla 
cattedra di Pietro, Giovianf) su quella di Co­
stantino, Fortunaziano - l'autore della Perla 
der/li Evangeli — su quella di iMTnacora. Moi'i 
nel XIV aiuio del pontilicato di s. Leone il 
Grande, sotto l'imperio di Valeutiniano III in 
occidente e di Marciano in oriente. 

La lapide trovavasi un tempo sid Forte in 
ima chiesuola consacrata alla santa, chiesuola 
che gli scettici figli della Rividuzione, i F ran­
cesi, ridussert» a polveriera, oggi pei' metà de­
molita anch'essa; e un 'a l t ra iscrizione ricorda 
che la traslazione della lapide e delle reliquie 
della santa avvenne nel l 'anno 1807 e ne dà 
la ragione cosi: ob Francoi-um invasiones.-

Oltre la lapide, restano due |)orzioni del­
l 'antico sepolcro di pietra che accolse il ca­
davere della santa e sono incastonate a destra 
e a sinistra del suo altare, come dicono due 
iscrizioni poste sopra e l'esta — reliquia pre­
ziosissima agli Osoppani che accorrono divo-
tamente a baciarla nelle maggiori solennità 
del l 'anno — nientemeno che il teschio di 
Colomba chiuso in una bella teca d 'a rgento 
e coperto da un vetro di forma cilindrica. 

Ilis l'reti, i nostri valorosi agiografi e, in 
modo particolai^e il Fontani ni che, da par suo, 
scrisse in argomento un dottissimo commen­
tario, ( Commentario di franta. Colomba, — 
Roma 1726) — opinano che santa Colomba 
fosse una monaca Aquileiese,sfuggita a novan-
t 'anni , cioè nel 452, all'eccidio clie distrusse 
la sua città, e rifugiata, non si sa come, sulla 
rocca d'Osoppo ove l 'anno appresso moi-i. 

Del culto prestato alla nostra santa, che 
certo deve essere antichissimo, non si hanno 
certe memorie. Il poeta Venanzio Fortunato 
che visse nel VI secolo (530-610?) e nel SIKÌ 
divoto pellegrinaggio da Ravenna a Tours 
compito nel 565, come vogliono i più, o nel 
567, come piace al nosti'o Liruti, vide <; sa­
lutò le l'upi d'Osoppo, che poi — primo degli 
scrittoi'i superstiti — nel l. IV della vita di 
s. Martino ricorda enfaticamente : PerrH.pef^, 
Osope, lìias..., del sepolcro di Colomba non 
>arla. E si che colui il quale raccomanda al 
suo libro di visitar passando le tond^e di 
s. Remigio a, Reims, di s. Medardo a Soissons, 
della vergine Afra ad Augsprucli, del bene­
detto Valentino nel Noi-ico, dei Canciani in 
Aquileia e del martire Fortunato, di santa 
Giustina a Padova e via via, non si sarebbe 
facilmente dimenticato della vergine Colomba 
che da più di un secolo riposava sulle i'U|)i 
famose, ove la religione della santa avesse 
avuto quella diffusione che ebbe, in mezzo al 
nostro popolo, ne' secoli appresso. 

E vengo, anVettando, ai Savorgnani, signori 
d'Osoppo, I nostri vecchi padroni, uomini 
d ' a rme e di fede, ebbero una particolar V(>-
nerazione per la santa del luogo. Non parlo 
di Gerolamo che dopo l 'assedio vittoi'iosa-
mente sostenuto, sotto il vessillo di s. Mai'co, 
nel 1514, fé' scolpire so|)ra una medaglia la 
scri t ta: Osopam in Jena del'en,sam: alludo a 
Giulio il Vecchio e a suo nipote Mario. Questi, 
nel 1576, in rendimento di grazie al Signore 
[)ei' esser ri tornati , due anni i)rima, sani e 
salvi dalla Francia, dove avean preso parte 
alle guerre contro gli eretici — probabilmente 
avevano militato nell 'esercito del teri'ibile 
duca d'Alba, d ie , ])ochi anni innanzi, avea 
desolato le Fiandre — il d'i 13 aprile getta­
rono la prima pietra d' una chiesa in onore 
di santa Colomba, Cosi una bella iscrizione, 
metà della qiiahì è nuirata tuttora nella casa 
dei signori Leonciin d'Osop[)o e che fu i n t o 
grata dal Fontanini. 

La chiesa, per una speciosa ragione, non i"u 
edificata. 

Ma, se i grandi (»otevano cosi a buon mer­
cato promettere una chiesa per poi non co-
strurla, e quel che è peggio, far incidere la 
promessa nel marmo; che cosa ha fatto il 
buon popolo per la sua santa? — Non co­
lonne d'alabastro, non archi dorati o pinacoli 
pcrdentisi nell 'azzurro, non templi su|)erbi. 
il popolo innalza nel suo (;uore il momimcnto 
ai suoi prediletti e questo monumento è tutto 
lavoro del suo S|)irito, incominciato india [)iìi 
remota anticlntà, continuato di secolo in se­
colo con operosa diligenza, accresciuto, abbel­
lito di tutte le sue grazie. 

Le iscrizioni molte volte mentono, le cliies(! 
col tempo rovinano, ma il monumento delle 
leggende sfida i secoli, [ìassa di età in età 
sempre nuovo, sincero, solenne e si tramanda 
di padre in figlio, unico e santo patrimonio 
che l'imarrà indiviso e proprio di chi lo ha 
sat)ut(ì creare. 

La Colomba del popolo non e la monaca 
nonagenaria che, appoggiata al bastone, ru­
gosa e t remante fugge alla spada e all' in­
cendio dei barbari . Il popolo e ai'tista e poeta, 
luìu ama i monasteri, guarda cmi occhio di 
compassione e di l'ispetto, se volete, le vene­
rande matrone della storia, ma serba il suo 
amore alle giovani. 

Sotto la mano della legg(Mida, Colomba ri­
diventa fanciulla; il poco crine canuto rifio­
risce nell 'oro o nell 'ebano dell 'età giovanile, 
le guancie leggiadre si colorano d'un virgineo 
rossore. 

Cosi due divini interpreti della popolare 
iantasia, riprodussero la nostra santa. Il l \d-
legrino da S. Daniele nell 'ampio e famoso 
quadro in cui, per incarico avuto dalla co­
munità d'Osoppo, raggruppò intorno alla Ma­
donna i santi più cari ai nostri maggiori, 
rappresentò la Vergine Aquileiese come una 
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fanciulla (Inlcissima, collo sguardo verginale 
fiso sopra una colomba che portn in mano. 

Così la dipinse il nostro venerando Dome­
nico Fabris junior (*) in (juel suo alìVesco 
giovanile che è nel primo de' t re loculi del 
soflitto della Pai'roccliiale e d ie ra[)pi'esenta 
l 'apoteosi della santa, fra un coro d 'angeli , 
sovra le nubi doi'ate, sullo sfondo d 'uncicdo 
azzui'i'ino — il nostro cielo. 

Coloml)a, natin'almente, è nata sulla rocca 
d'OsopjH) ed è figlia del signoi'e del castello, 
ini idolatra fiero e inumano che la <lesigna 
S|)osa ad un altr'o potente fiero e inumano 
come lui. Ma la fanciidla ha giin'ato che non 
amerà mai altri all'infuori di Cristo, la cui 
l'eligiene le è stata insegnata dalla maiii'c^. 
Povei'a madre! morta di cordoglio, forse, pre­
vedendo la soì'te riserbata alla figliuola. 

l.)o[)o infinite tor ture, la fanciulla è co­
stretta ad abbandonare la dimoì'a del [)a.dre 
e si chiude, in ima gj'otta della stessa collina, 
grotta clic anche o».'gi si mostra, e vive alcuni 
anni stila, abbandonala, in ora/ioni e vigilie. 

Ma e come vive? Non temete. Agar ebbe 
l'angelo ristoi-atore, Elia il suo corvo, Daniele 
il pr'ofeta Abaciic colla cesta piena sollevato 
pe' capelli sulla fossa dei leoni, la nostra 
santa... un fedele cagnolino che tutti i giorni 
l'uba pietosamente un pane dalla mensa del 
padrone e lo [)orta a sfamare la derelitta pa­
drone! na. 

Ma il cane è, involonfar'iamente certo, il 
traditore delia fanciulla. TI padi'c, adirato più 
che mai, un tristo giorno ne segue le orme, 
e fra gli orroi-i della spelonca ritrova la. fi­
glia, non più bella, come |irinìa., ma. ferma 
più di [)rima di non darsi ad uno sposo mor­
tale. Viene trat ta a viva forza, da,l nascondi­
glio e minacu'iata di mort(\ ove non saci'i-
fichi agli idoli e non si pieghi al volere del 
padre. Qua,ndo mai la minaccia dei tristi non 
ebbe effetto? Î o snaturato genitore diviene egli 
stesso giudice e eai-nefìce della sua figliuola. 

L'anima della fanciulla, sotto forma di co­
lomba, bella dell 'onore delle vergini e della 
palma de' mai'tiri, vien portata al cielo. 

Cosi si novella ancora di santa Colomba in 
Osopjìo. Come è graziosa, intera e viva (piesta 
leggenda! Tutte le volte che la ricordo e torno 
col peiisier'o agii anni della f^mciuMezza, alh^ 
sei'e invernali, ohimè già lontane, quando la 
buona nonna animandosi, coll'accento della 
convinzione, la l'accontava a noi bambini ac­
canto al fuoco e noi a bocca aperta, col cuoi-
sospeso, puerilmente si credeva e si tremava; 
dico a me stesso : 

— Ma [lerchò c 'è una storia cosi monca, 
così oscura, così poco fantastica, di cpiesta 
santa? Percliò la leggenda non è che leg­
genda?.. . 

( I . F o R G I A U i N I . 

(lì l)u(>, sono i pillni'i i^il)i'is ili OMI{I|)(I ili i | iu 'sio iioiiic. Il 
|)i'ii)io soprtii inoinìiii i lo .Mciioii iliilhi siiii colnssiilc shiliii'ii, l'ii unii 
bt'.llii spcraiizii dol i ' fu ' lc , ii 'oppo pr'csio riipilit ; il sccdiido r il 
colehro {.ultora v ivcn ic , alhi cui ti()i'(uil.o, e- opcrosii VCHM-IIICZZII 
nuinilo (111 i |ucs lc Paijino un itll'etluosu siihilo. 

In ce maniera 
che il diàul al ricompensa la so int. 

(Fiaba raccolta a Romans, nel Friuli orientale) 

Al veva di jèssi una gran solenitàd in tal 
|)aìs; la g lesi a veva di celebra, no mi visi pi, 
ce fìesta.; e il plevan i «u'dinà al niuini di 
furnì la yhasa di Dio cui pararnenz che si 
depravili nome pa' lis grandis ocasions. l 
racomandà di proviòdisi di rosis e Hors d'ogni 
cualitàd par orna i altars, dì élara par in-
coi'onà i ciiadris dai sanz, insiima di no lassa 
niija fVir, a(,M)chè la glesia sedi vistuda in diita 
pompa e maestàd. 11 mnini si mete subito a 
l 'opera e in un par di dis, la glesia l 'era 
(luta a l'oì'din. 

Il plevan vigni a visitala par viodi se il 
muini al veva fatt il so dovè e resta piena-
mentri sodislatt, Cenochè, jessind ferrnàd da-
vaiit un cuadri eli'al rapresentava no sai ce 
imagi ne, ciin un diàul, al resta sbalordii! vio-
dind che il muini veva mitùda ima ghirlanda 
di élara angha intor al ghav dal diàul. 

— Ce astii fatt? — i sberla al muini. 
Ma chist, senza scompónisi, i disè : 
— Ce uèlial, sior plevan, al dì di uè bi~ 

sugna sta cuu diigli par ve la pàs e vivi cujets 
in chist mond birbant... e <ui sa che il diàul 
no si visi di me pai ben che j ' ai fati, e no 
mi mandi cualchi furtuna. !... 

— Puoi' oin ! puor om ! — i replica il ple­
van. — Uàrditi di lui, glia.la che l 'è furbo... 
e ti la pota, o ti la f"as petà prima che tu 
eros ! 

La sera di cheli dì stess il muini al dur-
miva al liane de so metàt in un di cliei jets 
d'una Volta, cui cavalets, grands come breàrs, 
e al s'insiirniava che il diàul, content de l'a-
tenzion che i veva usàd sul quadri, i diseva 
cussi : 

— Io uèi mostrami a grad viers di te; va 
tal to ort, cala i bragons... e... dopo finùd il 
bisugn, sgiava là sott una busa e tu (,;hataràs 
un tesàur... — e dopo ditt chist il diàul spariss. 

Il rallini, dutt beàd — e sim[)ri continuand 
a insumiassi — i pare di là tal oi't, e apena 
rivad al erode di disbotonassi... e jù a sfuarzà... 
par dabòn... 

La, lenii na, a chei prèmits, si svejà, e sin-
tind un ciert odor (;he no l' era di violis, 
im|)ijà la lum e viodè cheli spetàciil... 

— Ah, brut pure... I^AÌ fastii? va via di chi... 
Ma cheli 'altri , t ra la vf̂ ja e '1 sun : 

— Tas, feniiiia, che cìiista jè la nostra for­
tuna ! 

La matìna dopo, lis primis paràulis che ì 
disè il plevan a cheli puor muini [ìintùd, e' 
forin chistis : 

— Ti à-jo ditt jo, che il diàul ti la pota o 
ti la fas petà prima che tu e r o s ? ! C). 

Ter/.o, luj,4io 190t. 
L. PKTICAN'I. 

(Il (]()Msiuiiiit iiiibii riihhiiiinii l'iciivulii, (pialclio iinnn fu, c o m e 
iMcciillii a (icjiuona, ila un saccrdolo iiosli'O a in icu . 
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Una giornata in piena rivoluzione 
Ti'M vecciiio. ciu'tt! (,'ii liiivcniihi hi sfi.micnU;. clic. 

iiaiT.'i le, fivvcnliirc non scinpic liclc dì uno Iroviintcsi 
|)cr caso a l'arij^i n(!Ì jiionii [ìreceiicnli la presa (l(.'lla 
Bastif^lia. La Ictlcra non è piiva d'inlcrcsse, per la 
naturalezza con (.;iii racconta piccoh; scene di (piel 
draniiTia grandioso. 

1.0 stile della leliei'a, ed aiiclie \o, [)arole ipiasi tulle, 
sono più Iraiicesi che, ilaliaiu;; ma non e da inei'a-
vi<:,iiarseiic, poiché chi la scrisse viveva a Pari-i. Del 
resto, (pianti non iscri\oii() anche o^n'i*'' " " iliiliiino 
bastardo ? 

CI l'I l.n 

VwvvA, 13 l.uiilio 178'.). 

Avfote i-icevìita la mia lotterà in (.ìatt;i di 
questa mn,ttina, in cui vi dicevo la, revolta ii-
niv(>,fsale arrivata in Pai'i<j;i.'rfanquillizzat,(n'i 
sui mio avvenuto, ma vi nssiciifo, che ho 
cofso il [ìe fico lo il più deciso, e fìi quasi 
mifacolo, clie niente mi sia ari'ivato, e (ìioi'ì 
d'avet'mi rnaccato un ginochio, niente mi è 
successo. La fivolta a comincin.to domenica, 
a mezzo giorno, do[)o la. nuova arrivata, che 
Necher ei'a esiliato. Tanti fermati per vio­
lenza, scacciate le persone, che vi si trova-
va,no, quasi a colpo di canna., non rispettando 
Persona. La (?.anagiia, la Populazza, e anche 
della gente civile si sono at tnippate in nu­
mero di più di '̂ "1,1, arrivate, e vfìlevano an­
dare a Versallies, ma '̂ '•Ym huomini di trnp|)e 
con più di 40 j)ezzi di Artiglieria, guarda­
vano tut te le strade. Verso la (ine del giorru.), 
quando si vedeva tutta questa Truppa, verso 
la Piazza di Luigi X.V, io me ne andavo per 
re t t i rarmi , a casa: ma che! né ho incontrati 
più dì *j„i, che venivano da due parti opposte, 
nò avevo alcun scarnpo. Le case erano sei"-
rate. Mi vedo inviluppato da questa gente, e 
mi presentano due spade al petto, e mi sfor­
zano a seguitarli, io mostro farlo di buona 
voglia, sempre cercando di star indietro, per 
poter fuggirmeiìe. [Jn rumore falso d ie due 
Regi menti, erano alla loro persuita, fecero 
quasi fuggire questa Canaglia, e fortunata­
mente mi trovai in faccia a una picciola 
strada e raccomandandomi alle mie gambe, 
corsi sino, che trovai una porta aperta dove 
mi diedei'o ricovero. Questo non basta. Iliii-
venuti del falso strepito, e i r r i t a t a l a Cana­
glia, andarono a sforzare le poi'te delle case, 
per dimandare Armi, e sfoi-zare ogni uno 
a seguitarli. Vennero anche dove ero io ri-
fuggiato e non trovai altro scampo, che sal­
tare da un piano di qnindecì piedi almeno, 
in un Oiardino. Nel cadere, non mi maccai, 
che un ginocchio, e st(>.tti tranquillo fino che 
non intesi più nulla, e passai tutta la notte 
nella casa {.contigua a rpiel Giardino, dove 
dimandai ricovero. 

Dimani mi farò cavare un po' di sangue, 
n)algrado, che nel momento non concepj 
paura alcuna. Grazie a Dio sono salvo, e quasi 
per miracolo. Si dice, che nel cammino di 

Versallies sono restate morte piìi di ''f,u per­
sone. Oggi ognuno è in casa, rettirato. La Ca­
naglia coimnett;e ogni eccesso, andando a mano 
armata nel li Conventi de' Frati , a rubbare, 
e si dice, che abbiano messo fuoco nel Con­
vento de" Benedettini in Borgo S. Dionisio. 

Siate tranquillo, e tranqiiilizate il signor 
Pa,di'e. Tutti li Cittadini, sono sii le armi, 
onde si spera, che si mettet-à freno ad ogni 
eccesso. Si teme, che non diano fuoco all 'O­
pera, come si hanno espresso, ed in conse­
guenza r Amltasciator Capello, che sta a 
canto, l)à già a (piesf ora fatta tras[)(»rtare 
l 'argenteria, e tutti i mobili preziosi altrove. 

In questa congiuiitura figuratevi se vorrei 
esser lontano! Se il sig. Padre non mi ab­
bandona e la vostra, amicizia m'assiste, spero 
di T'icevere i soccorsi necessari per partir 
subito. La carestia de' grani, è, la principale 
causa, non che l'esilio di M'."" Necher, e due 
altri Ministri, di questa rivolta. Non si hanno 
nuove a,lcune di Versallies, e né si sa cosa. 
j)ensano i Stati Generali, e cosa sieno dive­
nuti. Nuove se le prò vip. ci e seguitano 1'e-
sem[)io d(dla C;a.[)itale, non si p()SS(nìo ancora 
sapere. Vi sarà, notte quanto arrivò a, Lione, 
15 giorni fa, cirò stata una rivolta ancora. 
Veggo ne('essa,rio, e eseir/iale di prendere La 
strada della Germania, f)er il mio ritorno. In 
fretta vi saluto, e abbraccio. Addio. 

GlOV.ANM B A I Ì I S A M . 
.•lì.i t>XUil 

)li)iisi(uir 

Mniisit'iir .Ictiii lì'i/)lÌN/,(' Haiiiiiii 
.iu/fshni/ri/, 'l'rc/ife, V̂ li'i,ss(iii. 

a 
('..\s^l•:l.l••!l.^^( n 

--^;^^0^h-

SETTIM C()\1AX1).\.\!K\T. 

Oiiand che In \ à s , ninine, a t'oiil'es>ali, 
Devant il conl'essor in zeno^lon, 
l>ii'.;li cuancli i loi pechals, par no danati. 
Tu - i coiitis l'nn rispicll e precision. 

.Ma d'un pcclial In las di no visati ; 
D'un jiran pediat che noi p ò - v e perdoii, 
i'] se hi sa pre Tile al pò neati 
Cheli c\\\' il Si;iiior ti lice: l'assoliizion. 

l'a-saiid \ icin di me, !" alice lualliiie, 

fu mi ;is roliiid diitt ciiant: la pàs, il cnr 

Tu viods; l'è mi uran pcchal, chare nini 

K par scili VII l'iiiliar, s'asili di la ?I... 
L'imic rimiedi, ch'ai mi par sicuri 
N îltMni ben, e (Irist li assoUarii.... 

ne.... 

l ' i l i iu ' . liiOI. 
A ^ r o . M O (ÌASI'AUIM (li ( 1 . 

DoMKNicn liKi, l-Ji,\N('(), h'dìt.nrf 6 gen'Htc rps'ponscibilf. 

Uiline, 1.001. Ti]mgrafia ili Uonioiiioo Dol lìianen. 


